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CAPITOLO I. 


Dei Beni in generale . 

I Nostri rapporti colla Natura ci dan- 
no un dritto legittimo a rutto ciò che 
li rende neceflario alla noftra felicità» ed 
alla noftra confervazione . Quelli rap- 
porti ci preferì vono nel medelìmo tem- 
po il dovere di far ufo dei noftri dritti 
in conformità delle vedute della Natura . 

Proponendoci quello Scopo > c’ of- 
fre anche i mezzi neceftarj per giunger- 
vi. Chiamiamo Beni tutti quelli mezzi 
atti a facilitarci Toflervanza del dovere 
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di confermarci , e di accrefcere la noftra 
felicità . Quefta denominazione convie- 
ne ad efli per giullo titolo» perche que- 
lli mezzi comprendono tutto ciò che 
compone il noftro vero bene., 

Si poffon contare fenza dubbio fra 
i beni le facoltà del noftro fpirito , e 
della noftra volontà ; iìccome ancora i 
refu Itati dell' efercizio ben regolato dei 
noftri affetti , e del noftro intelletto . 
Ma la confiderazione dei beni di quefta 
claftè, ficcome ancora di quei beni che 
fervono unicamente al noftto diverti- 
mento, avrà il fuo luogo quando fi trat- 
terà di trovare il grado di felicità di cui 
l’uomo può g iderc in una Società ben 
regolata. Si tratta al prefente di efami- 
nare la natura di quéfti Beni , che de- 
terminano molti rapporti dell* organiza- 
jr.ione della Società , e dello flato delle 
fue membra : Beni che per, la maggior 
parte fono eiferi filici, prodotti dalla fo- 
la Natura, ò dal concorfo dell’azione 
dell’ Edere intelligente- 

Egli è uno fpettacolo molto piace- 
vole il contemplare quefta folla innume- 
rabile di Beni d’agni fpecie, che ci s’of- 
f.rifcono da ogni parte , c co’ quali la 
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bontà deli’ Eftcr Sapremo eccita la no- 
ftra attività , e ci pone in filato d’adem- 
piere i noftri doveri . Qnefti Beni or fo- 
no gli elementi benefici , che col rilla- 
bilire la noftra macchina confervano la 
noftra falure ; or fono le produzioni 
della terra , il di cui ufo foftiene la vita 
* noftra; or fono l’ opere dell’ arte» frut- 
ti della noftra intelligenza , che rendo 4 
no la noftra efiftenza più comoda > e più 
piacevole. Tutta la Natura fenibra che 
ila il patrimonio dell’ uomo , tanto ella 
s’ affatica a fodisfare i noftri bi fogni , ed 
a colmarci di piaceri. 

Considerando quefta quantità» e 
quefta diverfità di Beni » fi oilérverà fà- 
cilmente una gradazione diftinta nei rap- 
porti che hanno colla noftra maniera 
d’efiftere. Quelli che fono indifpenfabi- 1 
li alla noftra confervazione occupano il 
primo porto» giacché fono d’un ? utilità 
necèftaria ; nel fecondo porto vi fon quel- 
li che fervono alla comodità , ò che fa- 
cilitano la noftra confervazione.* gli ul- 
timi» rifpetto al noftro dovere d’acqui- 
ftargli , fon quelli che ci cagionano del- 
le fenfazioni piacevoli, fenza che fiano 
di neceftità aftoluta alla noftra efiftenza v 
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Quella diftinzione fra i Beni puramente 
utili, comodi, ò piacevoli , ftabilifce nel 
loro acquilto un cert’ ordine , la di cui 
odervanza, come vedremo , in dui fce fo- 
pra a molte iflituzioni della Società, e 
determina le regole per la condotta del- 
le fue membra. 

Contuttociò il punto di feparazio- 
ne, che diftingue quelle dalli di Beni, 
non è così ben fidato , che quelle dalli 
per lo più non li confondano. 1 Beni 
creduti meramente piacevoli fon fempre 
utili j ed il piacere comunemente unito 
al godimento dei Beni di prima nccef- 
lìrà, gli rende grati , Non vi fon’ altro 
che i Beni d’ opinione, che fon creduti 
tali per un errore prodotto dall’ inofl'er- 
vanza dell’ordine naturale nella Socie- 
tà! Quelli fon Beni, la di cui falfa uti- 
lità , ò il gradimento imaginario non 
poflon contribuire in nulla al noflro be- 
ne. Edendo fondati falle chimere della 
vanità, ò dell’entufiafmo, quelli Beni pu- 
tativi non meritano la nollra attenzio- 
ne, tanto più che l’andar dietro ad elli 
fa trafcurare i nollri Beni reali. 

Di qualunque clafle da nfi quelli Be- 
ni reali , il piacere che vi è unito ce li 
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fa defiderar vivamente . Quello piacere 
egli è la ricompenfa dell' oflervanza , 
liccome il dolore che rifulta dalla priva* 
zione dì quelli Beni , egli è il calligo del- 
la trafgrelfione della legge eterna , che 
vuole che noi ci conferviamo > e che 
facciamo la nollra felicità . Con quella 
fanzione delle fue leggi > la Natura fupe- 
ra la nollra inclinazione alla pigrizia » e 
c’ obliga a feguire la nollra dellinazio- 
ne, che confitte nel fecondare le di lei 
operazioni . 

Questb leggi inviolabili della Na- 
tura , che ci necellìtano all’ acqtiillo dei 
Beni , ci manifellano ancora il dovere 
dei capi della Società di dirigere tutte le 
loro iftittìzioni all’ oggetto di facilitare 
ai membri di quella Società l’ acquiflo , 
c r aflicurazione del godimento di quelli 
Beni . Il diminuire con una cattiva am- 
miniftrazione la malTa di efll farebbe un 
delitto irremiflìbile \ ed il non accrefcer- 
lo quanto è poflìbile egli è già un pec- 
care Contro l’ordine della Natura. 

1 medesimi doveri fon preferitti ai 
particolari fra loro : debbon efli efler gio- 
ii» fenza turbare i loro concirtadini nel 
godimento dei loro Beni r e fono obliga- 
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ti ad efler benefici coll’ accrefcer per 
quanto pofTono la mafia dei Beni che 
formano la felicità di tutti. 


******************** 

CAPITOLO II. 

Delle Ricchezze . 

V I sono dei Beni , di cui un indivi- 
duo può godere ad efclufion d’ ogn’ 
altro, che in confeguenza formano una 
proprietà: ve ne fono degli altri che egli 
è imponibile d’appropiarfi , e che rcfta- 
no necefi'ariamente in comune. Non vi 
e per anche flato nefluno così infenfa- 
to da volerli impadronire d’ una porzio- 
ne d’aria, ò di luce, col pretender di 
godere egli folo di quella porzione, e di 
privarne i fuoi limili. 

Fra quello numero immenfo di Be- 
ni fparfì fulla fuperficie della ferra, ve 
ne fono alcuni , che non provengono 
egualmente in tutti i climi : Ve ne fo- 
lio alcuni , che non fono egualmente de- 
lìderati in ogni luogo e da tutti gl’ in- 
dividui , che fon nccellitati a deliderar- 
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gli folo a proporzione dei loro bifogni. 
Le forefte che caricano inutilmente le 
pianure deferte, non eccitano i defide- 
rj dei Selvaggj: una Tergente pura feor- 
re negletta in un paefe ben innaffiato. 
Trafportate quelli bofehi , e quelle for- 
genti nei paeli aridi, e fecchi, che man- 
cano ò d' acqua , ò di legna , e quelli 
Beni deprezzati faranno di un gran va- 
lore . 

Se due uomini poffiedono dei Beni , 
di cui polfono far fenza , e fe dall’ altra 
parte ciafcheduno ha bifogno di un be- 
ne , di cui T alrro vuol disfarli » natu- 
ralmente fon portati a cambiargli . Que- 
lli Beni di cui li può fare un cambio con 
altri Beni , prendono allora il nome di 
Ricchezze . Perchè un Bene divenga 
Ricchezza, farà dunque necellàrio, che 
elfo Ila una proprietà, e che il bifogno 
di uh altro individuo 1’ oblighi a deli- 
derarne l’ acquidocci cedere ad elio in 
cambio un’ altra delle fue Proprietà . Sic- 
come quelli trafporti delle proprietà lì e- 
feguifeono ordinariamente per mezzo di 
compre , e di vendite , così le Ricchez- 
ze fono date definite per Beni, che han- 
no un valor venale. . , . .. 
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Parlando a rigore dei termini , do- 
vrebbe dirli » che vi fono tante dalli di 
Ricchezze , quante dalli vi fono di Pro- 
prietà. Quantunque non vi lìa l’ufo di 
contare le facoltà intellettuali, e corpo- 
rali fra le Ricchezze d’ un uomo ', con 
tutto ciò egli è cofa chiara , che può 
cambiare l’efercizio delle fue facoltà con 
altri Beni , e ricevere dei falarj , per com- 
penfare i fuoi talenti , ed il fuo lavo- 
ro . Ma ficcome l’ efercizio di quelle fa- 
coltà li fa Tempre coll* intervento di al- 
cuni efieri filici , e ficcome quelle facol- 
tà non fi follengono fe non che colla 
confumazione di efieri filici, così que- 
lla Ricchezza perfonale potrebbe cagio- 
nare qualche confufione nell’efame dei 
rapporti delle Ricchezze in generale . Sa- 
rà più conforme all* efattezza delle ri- 
cerche , il non confiderai al prefenre , 
fc non che gli efieri filici , che fono Be- 
ni , che hanno un valore , e poflòno ef* 
fer cambiati . 

Le Ricchezze mobili non fon al- 
tro che la Proprietà dei' Beni mobili in 
quanto che i Beni , che la compongo- 
no fon riguardati come aventi un va- 
lor venale » Avviene il medefimo alle 
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Ricchezze fandiarie , ove i fondi di ter- 
ra fon coniideraci , avuto riguardo alla 
loro poflìbilirà d’ efler cambiari con altri 
Beni. Tuttociò eh’ è ftato provato del- 
la natura di quefte proprietà , della ma- 
niera di acquiftarle , e del dritto di 
tcafportarle , s’applica colla maggior fa- 
cilità alle Ricchezze d’ ambedue quefte 
Clafli. Sarebbe inutile il ripetere i re- 
fusati delle ricerche precedenti ; ma fa- 
rà indifpcnfibile il conitderar quefte 
Ricchezze nella loro influenza full’ ordi- 
ne della Società. . • : 

Fra le Ricchezze mobili fi trova 
una differenza che ben offervata , ferve 
a fpiegare l’ origine , e la difpenfa/.ionc 
delle ricchezze in generale. 

Tutte le Ricchezze mobili fon de- 
ftinate, per vero dire » ad efler confu- 
mate , ò ad efler diftrutte per l’ ufo che 
ne facciamo. Con tutto ciò ve ne fo- 
no alcune, la di cui diffrazione egli è 
fubita, ed altre che non fi contornano, 
e non fi diftruggono fe non che lenta- 
mente, e qualche volta nel corfo di più 
Secoli . Le Ricchezze della prima fpccie, 
come fono le derrate, b i foftenrameu- 
ti , fono per lo più doni della Natura., 
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che fecondata dall’ uomo , le riproduce 
fenza interruzione; quelle della fecon* 
da fpecie fon opere dell’arte , per le 
quali la Natura fomminirtra le materie 
prime, ed il foftentamcnto degli uomini,' 
che impiegano le loro facoltà perfonali 
nel perfezionare, ò nel mutare la for- 
ma di quelle materie brute . Le Ric- 
chezze della prima fpecie li chiamano 
comunemente derrate , e quelle della 
feconda manifatture . 

Egli è un efercitare la beneficen- 
za, quando noi contribuiamo ad augu* 
mentare la malfa delle Ricchezze, che 
fono Beni tanto più pregievoli , quanto 
che col loro cambio polliamo acquife- 
re a noftra feelta i Beni , che fon più 
analoghi ai noftri bifogni . La produzio- 
ne e P acquifto delle ricchezze farà dun- 
que un dovere importo a ciafchedun par- 
ticolare. 11 Sovrano ha l’obligo di faci- 
litare , e di favorire V oflervanza di que- 
llo dovere : il di lui interelfe s’ accorda 
con quell’ obligo , poiché ftabilifce la 
fua potenza moltiplicando le ricchezze 
de’fuoi Sudditi. 

• Vi fono delle martìme fparfe gene- 
ralmente, che vantano il difprezzo del- 
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le ricchezze, come una virtù, efaltano 
il merito d’ una povertà volontaria , tac- 
cian di vizio il delìderio d’ acquetar 
de’ Beni , ed acculano i protettori dell’ in- 
duftria, che avvilifca T uomo coll’ ecci- 
tare la di lui cupidigia. Benché Ha per- 
meilo di pad’ar Torto lìlenzio le opi- 
nioni contrarie ad una verità dimoffra- 
ta , non farà fuor di propofito di dare 
un’occhiata all’origine, ed alle confe- 
guenze dei pregiudizj adottati intorno 
a ciò . 

Queste madìme auftere e timide, 
ci vengon da alcune nazioni , ove gli 
uomini enervati dal clima, ò feoraggia- 
ti da un governo tirannico, pongon la 
loro maggior felicità nell'inazione. 

Ma appunto per contrappoflo a que- 
lla inclinazione alla pigrizia , ed all’ ina- 
zione la Natura ci dà l’amor del piace- 
re, ed in confeguenza il delìderio del- 
le ricchezze atte a procurarci le fenfa- 
zioni grate . L’ uomo dee perfezionar le 
Tue facoltà. Io che non potrà effettua- 
re fe non che col produrre continua- 
‘ niente dei beni, che contribuifcono al- 
la di lui perfezione. Il predicare il di- 
fprczzo delle ricchezze farà dunque l'i- 
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fteffo che far contro ai difegni dell' Ef- 
fer fapreino, ed allontanare 1’ uomo dal 
fuo de Ai no . 

Alcuni inconvenienti attaccati all» 
acquilto, al poAeAo » ed al godimento 
delle Ricchezze , accrefcon la preven- 
zione degli fpiriti neri , e rigidi contro / 
il dovere di metterli in uno Aato co- 
modo. Nei fecoli corrotti la cupidigia 
impiega i mezzi li più balli » li più ver- 
gognofi , e fovcnte li più colpevoli per 
ammattare dei Beni , e per abbigliarli 
colla diAinzione dell’opulenza, che è 
la fola , a cui la gente corrotta poflà 
afpirare . 1 Ricchi in altri tempi dive 
nuri timidi , cd in conseguenza avari - 
fotrerrano dei beni, e fvolgendogli da, 
loro corfo naturale , ne fanno Seccar la 
forgcnte, e Spandono il languore Sopra 
tutra la Società . Quando al contrario 
la Aima del publico non è che per le 
diAinzioni frivole , la cupidigia faAofa 
prodigalizza per degli oggetti indegni ciò 
eh’ ella ha rapito alle claAì le più ri- 
fpettabili . 

Con tutto ciò qucA’ inconvenien- 
ti non fon 1’ effetto diretto dell’ amor 
delle Ricchezze» ma fon le confeguen- 


Digitized by Google 


LIBRO IV. CAP. II. 15 

ze dell’ ignoranza , delle cattive leggi , 
c di un governo mal coftituito . Se la 
fete dell’ oro s’ impadroni fce di una na- 
zione a fegno di ferie trafcurare tutti 
i doveri civili* le molle del governo li 
con fumano * la cognizione » e l’amor 
dell' ordine s’ eftinguono * e le leggi ò 
fon cattive, ò fe fon buone, fon fen- 
za vigore . Se le Ricchezze fundiarie 
perdono il loro pregio , e fe le Ricchez- 
ze mobili efcono dalla circolazione , gli 
avari temono di comparire opulenti; la 
libertà della nazione li trova allora an- 
nichilata. 

In Atene i Ricchi erano gli Schia- 
vi d' una Democrazia turbolenta , che non 
rifpettando nefluna proprietà , gli tara- 
va a fuo capriccio , ò fecondo il fuo de- 
fiderio; avviene ad elfi il medcfimo in 
uno fiato difpotieo, ove i loro beni fo- 
no il pegno della lor fervitù. Se i Ric- 
chi fi abbandonano a certe fentafic fe- 
ftofe, ivi ò la coftituzione non è favo- 
revole all' ordine naturale delle fpcfc, 
ò quell’ ordine vien pervertito da leggi 
mal combinate. 

Il defiderio ben regolato delle Ric- 
chezze , e di una comodità generale» che 
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ne refulta , fono indizj certi di un buon 
governo , e dello flato florido di una na- 
zione . Gli uomini non reftano nella po- 
vertà, fé non che pel medefimo moti- 
vo , che impegnò tanta gente nei fe- 
coli del medio evo a rinchiuderli nei 
conventi per ifchivare la crudeltà, e le 
veflazioni dei loro barbari vincitori . 
Egli è da favio qualche volta il rifiu- 
giarfi nella mediocrità , per porli al co- 
perto dall’ ingiullizie , e dalla corrut- 
tela . . 
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CAPITOLO III. 


Della Sorgente delle Ricchezze. 

C onsiderando 1’ efleriza dei Beni » 
che fono certi eireri filici adatta- 
ti ai noftri godimenti » li comprenderà 
Cubito il luogo dell’ origine delle Ric- 
chezze . Quelli ederi filici deb boa ne- 
ceirariamente far parte del noftro Glo- 
bo , ò delle produzioni della Natura . 
Le Ricchezze fondiarie elTendo forma- 
te dalla proprietà d’una particella de- 
terminata della foperficie del Globo , 
fono inerenti alla terra > e Col per ella 
folfillono . 

Le derrate» ò le Ricchezze mobi- 
li di fobita confumazione , fon vilibil- 
mente produzioni della terra » la di cui 
fecondità inefaulla fa rinafeere annual- 
mente quelle Ricchezze» a mifura che 
fono fiate difirutte dalla confumazione 
quelle dell’anno precedente. 

Fra le Ricchezze di durata» ò fra 
le produzioni deli’ arte , non ve ne fo- 
T om. II. B 
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no nefTuoe , la di cui maceria prima non 
appartenga ad urto dei tre Regni della 
Natura, e che direttamente , ò indiret- 
tamente non efea dal fen della terra. 
! minerali ne fon formati fenza V inter-* 
vento d’ un altro agente , ed i vegeta- 
bili ne traggono il loro nutrimento . 
Fra gli animali , quelli che li nutrifeo- 
no di vegetabili , compongono la loro 
' fidanza coi fughi della terra : e gli ani-, 
mali carnivori fon formati qualche vol- 
ra con un giro molto grande dalla fo*» 
ftanza degli animali , che finalmente 
non confumano altroché materie vege- 
tabili. Dunque tutta la fortanza dell’opcre 
deli’ arre farà una produzion della terra. 

Un errore ha fatto si che non fia 
conofciuta la forgente dell' accrefeimen* 
to delle Ricchezze mobili di durata , 
nel valore aggiunto alle materie bru- 
te dalla manifattura , Si è creduto di 
vedere in quello valore aggiunto un 
nuovo valore » creato dal lavoro del 
manifattore » e fi è riguardato que- 
llo lavoro come una lorgente vera 
di ricchezze, dillinta da quella che na- 
fee dalle produzioni della terra • Qgeil’ 
errore nalee perchè in una Società ben 
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regolata, i cambj dei Beni non fi fan- 
no in Natura, ma poi mezzo dei fegni 
delle Ricchezze : con quella operazio- 
ne fiamo alluefatti a riguardar quelli 
fegni come Ricchezze reali, e fi perdon 
di villa i Beni > che fon rapprel'entaci 
da quelli fegni . Il manifattore vien pa- 
gato in denaro; e quello denaro fem- 
bra una Ricchezza prodotta dall’indu- 
ftria : 

Per qual ragione il manifattore può 
egli vendere più cara una materia ri- 
dotta coll’ arte, di quel che avrebbe po- 
tuto venderla nel fuo fiato bruto ? Nel 
tempo che egli è occuparo a dare un’al- 
tra forma ad una materia bruta , non 
può lavorare la terra , per cavarne la fua 
parte del foficntamento necefi'ario al fuo 
bene, ed alla fua confervazione. In tan- 
to convien che egli viva , e che confu- 
mi ; farà dunque giallo, che il di lui fo- 
flentamento li iia fomminifirato da colo- 
ro , che godon del fuo lavoro , che è 
quanto dire da coloro , che comprano 
la di lui opera, e che li danno in cam- 
bio dei fegni delle Ricchezze , colle qua- 
li può rimborfarfi delle fue confumazio- 
ni . Il valore d’ un’ opera dell’ arte al di 

B - 
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{opra del valore della materia prima » non 
è altro che il valore ,del follentamenro 
confumato dal manifattore nel tempo 
del fuo lavoro ; ed il valore che ha ri- 
cevuto il manifattore rapprefenta tutto 

11 foftentamento diilrutto colla di lui con- 
{umazione . Se il valore della materia ri- 
dotta coll’ arte oltrepalfafle anche cento » 
ò mille volte il valore della materia bru- 
ta » quello valore accrefciuto in vece di 
dimoftrare una nuova ricchezza > prova 
fol tanto che la manifattura fia collata 
molto tempo > e molto foflentamento 
all’artefice. Una picciola quantità di fi- 
lo occupa una donna che fa i merletti 
degli anni interi. 

La proporzione difuguale fra quelli 
valori ne moftra di già l’origine. Che 
differenza enorme fra il valore d’un pez- 
zo di tela , e di pochi colori acquiftara 
col mezzo d’un manifattore di tele, ed 
il valore della medefima telale dei me- 
dclìmi colori ,acquiflato coll’impiego di 
elfi da un abile pittore in un quadro ! 
La ragione di quella differenza egli è 
fondata fulla difiòrenza del valore del fo- 
llcntamcnto d’un femplice manifattore» 
e d’ un artefice . Ogni uomo può lavo- 
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ràre delle tele , la di cui fabricazione 
non richiede nè molto tempo , nè talen- 
ti fuperiori; quello manifattore confu- 
ma poco» e confuma cofe comuni; ma 
un artefice » fecondo il fuo fiato, li cre- 
de che confumi più, e confumi cofe 
d’ una fpecie.di maggior valore. L’efer- 
cizio della di lui arte liccome richiede 
del talento più raro, cosi non ha da te- 
mere la concorrenza , e può dare alla di 
lui opera un prezzo , che non folo lo 
rimborfi delle confumazioni fatte , ma 
che li paghi ancora anticipatamente dei 
foftentamenri abondanti, quando vorrà 
ripofarfi dal fuo lavoro . • 

Si è sbagliato fimi lmente , creden- 
do di trovare nei profitti del trafficane 
te un ' crefeimento reale delle Ricchez- 
ze della Nazione . Una mercanzia li veli* 
de più cafa nel luogo , ove fi confuma ì 
chef nel luògo » ove è fiata prodotta » 
perchè coftale fpefe deltrafporto, e del 
lavorò a coloro che ne hanno cura, e 
penfano alle Compre , ed alle vendite . 
Il trafficante aggiunge il valore di que- 
lle fpefe , ed il falario che può preren- 
dere fecondo la concorrenza per li fuoi 
incomodi > al valor primitivo della mcr- 
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Canzia . QuefV augumento di valore rap- 
prefenta il valore dei foflentamenti con- 
ìumati dai vetturali , e dal negoziante 
nel tempo che erano occupati a far que- 
llo negozio. 11 profitto egli è Tempre fpe- 
fo , ò lo farà , in tante produzioni della 
terra , ò le rapprefenta dopo la loro di- 
finizione. 

, Se il negoziante vende le fue mer- 
canzie ai fuoi concittadini, il fuo pro- 
fitto egli è cofa chiara che vien dal pro- 
dotto del fuolo della fua patria . Ma fe 
quello profitto vien dalla vendita delle 
mercanzie al foreftiero, in quello cafo A 
crede che Ila creatodal commercio . Sen- 
za entrare adeflb nella difputa della rèa- 
Jtà d' una creazione di ricchezze col 
mezzo del cqmmercio flraniero, balla 
odervarc, che il . valore offerto dai fore- 
flieri in cambio «felle noffee mercanzie, 
dee necertariamente elferp il prodotto del 
loro fuolo, ò di quello dei lor vicini . 
Non potranno effi comprare da noi , fe 
non vendono ad altri , e, non potranno 
vendere altro chele produzioni del loro 
Aiolo , ò della loro induftria , che fono 
le medefirne. Supponendo che efli c’ of r 
fcrifcano qn valore guadagnato fopra I 
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loro vicini > quello valore farà il prodot- 
to del fuolo di eflì » Qualunque cerchio 
che deferivano quelli valori > qualun- 
que ftrada tortuofa che fcorranO di 
una nazione all’ altra » erti non poffond 
effeC mai altro che le rapprefentanze 
delle produzioni della terra , b elidenti , 
ò con fumate. 

Dunque la terra farà l’unica for- 
gente delle ricchezze , e le di lei produ- 
zioni Canto variate fono le fole ricchez- 
ze reali. Fra quelle ricchezze che la Na- 
tura c’ offre da ogni banda , ve ne fono 
alcune più preziole dell' altre# e che con- 
tribuifeono più direttamente alla noilra 
profperità. Oselle che (bnjprodofte dal- 
la Natura fenza il contorto dell’ Elfere 
intelligente» non fon capaci d* augu men- 
to i e non potendo cretcerlì colla nii fu- 
ta dei nollfi bifogni » effe non incorag- 
giano la popolazione . Al contrario Te 
fiochezze che l’uomo cava dalla terra 
coll’ eccitare la di lei fecondità col fuo 
layoro, li moltiplicano in proporzione 
del numero delle mani labqriofe » che le 
cercano, e che ne hanno bifogno. Rf- 
pafeendo quelle annualmente * ci allìcu- 
rauo dal timore di foccomhtre ai poltri 
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bifogni, e ci promettono una forgente 
di godimenti , che non vien meno fe non 
che coli’ interrompimento del noftro la- 
voro . 

Queste confiderazioni ci fan com- 
prendere 1’ importanza dell’ agricoltura 
in generale, riguardandola come l’arte, 
con cui l’ uomo flimola la terra a conti- 
nuare , ed a moltiplicare le di lei produ- 
zioni. Senza uno flato florido della cui* 
tura , nefluna nazione è Hata mai nè fe- 
lice , nè ricca , nè potente . Se trafo- 
rando la cultura del proprio fuolo , un 
popolo fembra che fia in profpero flato 
col prodotto delle fue conquiste , ò co* 
profitti d’un commercio d’economia-, 
il di lui flato di felicità farà Tempre pre- 
cario, ed i fuoi vicini rimarti nell’ina- 
zione per debolezza , ò per ignoranza, 
riprendono i loro dritti col rovefciare 
quello coloflo , che ha i piedi di creta; 
La profperirà d’ uno flato non ha altro 
fondamento che le ricchezze reali, che 
poffon moltiplicarli fecondo i bifogni de- 
gli abitanti . 

Basta fare attenzione al camino 
naturale- dell’ occupazioni dell’ uomo , 
per vedere fino a qual punto debba ac* 
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cordar fi la preferenza all'agricoltura Co- 
pri tutte le altre arti . Senza avere un 
(oftentamento iicuro , non vi è chi ab- 
bia, nè il tempo r *nè la voglia di lavo- 
fare alla manifattura delle materie pri- 
me , nè d’ avvicinar le mercanzie al con- 
fumatore .• Tutto il movimento della So- 
cietà riceve il fuo primo impulfo dalia 
foprabbondanza dei foftentamenti . Se 
quelli fon fufficienti per mantenere un 
numero d’ uomini maggiore di quel che 
fiano neceflar; a riprodurle, tutto que- 
llo foprappiù degli abitanti , s’appliche- 
rà all’ arti ed al commercio. Quella adun- 
que farà la prima molla, che il governo 
dovrà rimontare continuamente i abban- 
donando poi la macchina della Società 
al fuo movimento , ed accordando' una 
piena libertà all’ induflria , rutto ander- 
rà ài meglio pèr lo fuo proprio mecea- 
nifìnoùib -'i‘> ■ a c 

Tuttf. le iftifUzioni fondamentali 
della Società faran buone , fe avran per 
oggetto di date alla coltura la maggiore 
attività : Tutte le leggi faran confot' 
mi all’ordine, fe favoriranno quell* atti- 
vità . In una Società ben organizàta 
quelle illicuzioni, e quelle leggi; hanno 
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per oggetto il produrre la maggior felir 
cità del maggior numero de’ fuoi mem- 
bri. Se le produzioni della cultura fono 
abondanti , gli uomini non fi contenta? 
no d’ un foftentamento moderato, e che 
badi Colo alla confervazione della loro 
efiftenza: poflbno confumar di più, ed 
aggiungere il comodo al necellario ; far 
ran più forti > più vigoroli » meno oj*- 
prelh dalla fatica, ed in confeguenza più 
felici . Supporto anche che la popolazio- 
ne non s’ augumenti in proporzione dell’ 
accrefciipento dei fofterttamenti , uno 
Stato ricco farà fempre più potente d’uno 
Stato povero, benché più popolato , per- 
chè il primo contiene dei foggetti .piu 
robufti , « più atti al lavoro . Dunque 
un’agricoltura florida farà in ognitem- 
po la bafe della profperità dei popoli» 
ed un indizio certo della loro felicità;. 

Molte leggi , e molte illituzion# 
fociali hanno , come vedremo , un’ in- 
fluenza diretta, ò almeno indiretta , Cul- 
la profperità dell’ agricoltura . Conten- 
tiamoci di oflervare aderto quanto fia co- 
fa perniciofa il confervare gli avanzi della 
barbarie feudale in quefte iftituzioni in- 
congruenti , che avyilifcono il colti va-* 
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tore, e che riducono alla miferia', ed 
al difprezzo la clafle più , utile , e piu 
pregiabile della Nazione. Nei paeli in- 
fettati da qaefti pregiudizi inumani) il 
coltivatore umiliato) veHato, e degra- 
dato ) fi difgufla del fuo (lato « ed ab- 
bandona il feno d’ una terra , che in 
vece di renderlo felice , non li dà che do- 
lori ; cerca di portare la' propria indd- 
llria nelle città ) .per porli al coperto 
dall* umiliazioni; e la terra colla (lerili- 
tà li vendica del difprezzo i con cui fi>- 
no oppreflì i jij lei favoriti. 

Se il Sovrano fa che il coltivato- 
re ami la Ala profcllìoue ; fe le leggi 
pongono il colono al coperto dalle vcl- 
fazioni » e fe i collumi attaccano dell* 
conlìdprazione al lavoro nobile che prò- 
duce il; foilentamento dei Cittadini > il 
coltivatore, coptemor def filo flato non 
è tentato a cambiario , ied a impiegare 
in un’akra imprefa il ftio fapere » e le 
fue ricchezze, Senliòile alle dillinzionf, 
fe non è delctutto .ref<>,flupido, li da- 
rà con nuovo ardore ad un’ occupazio- 
ne, che vedrà onorata^ e che fa la fua 
felicità ngn men ebe la fita fortuna. 
Per prova della polfibilùà , e dei v»n- 
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taggj delle leggi e delle iftituzioni di 
quella forra » farà permeilo d’ addurre 
l’efempio della China ; e T impero il 
più antico cd il più florido del Globo 
porrà ben fervir di modello agli Staci » 
che per ancora fon mezzi barbari. 

• . \ . .. i i ‘j * . !: •' ' . . 
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Delle fpefe neceflarie alla produzione '■ 
delle Ricchezze. " ° ' > 

• vr . 

Ssf.NDo che le produzioni della ter*- 
-j ra fieno le fole ricchezze reali , ad 
effetto che una nazione abbia i como- 
di della vita » convien che ella goda 
d’una gran quantità di quelle produ- 
zioni. Ma le produzioni fpontanee deh- 
la terra , fono in piccol numero ; e per- 
chè le ricchezze corrifpondano ai Info- 
gni della popolazione accrefciuta > egli è 
indifpenfabile che 1’ uomo concorra all* 
operazione della Natura . Per aver del- 
le medi, convien diflodare, e prepara- 
re il fuolo; conviene fmuoverlo» e la- 
vorarlo per. renderlo atto a ricever la 
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fcmenza ; conviene comunicarli tutti i 
principj di fecondità conofciuti dall’ e~ 
fperienza , ed atti ad accelerare la ve- 
getazione . 

Colui che lavora ha bifoguo del 
follentamento nel tempo del fuo lavo- 
ro ; ed in qualunque modo che egli ab- 
bia acquiftato quello follentamento, egli 
è neceft'ario che lo con fumi nel tempo 
che afpctta le produzioni del fuoio, che 
egli ftimola a darne delle nuove . Qncft* 
uomo potrebbe confumare i foftenta- 
menti che poftiede, e ftare in ripofo j 
lavora, e confuma col fine di produrre 
delle nuove ricchezze , ed impiega a 
quell’ effetto le fue ricchezze perfonali, 
e mobili . Adunque col far delle fpefe , 
noi produciamo le ricchezze , e tutto il 
movimento della noftra economia co- 
mincia dalle fpefe. Il 'primo Selvaggio 
che coltivò la terra, nel tempo del fuo 
lavoro fpefe almeno i frutti fpontanei 
della terra, che egli avea acquiftato col- 
le fue ricerche . 

PRima di raccogliere , conviene 
fpendere ; egli è am, neffo di chiamare 
quelle anticipazioni, fpefe fatte ad og- 
getto di produrre delle nuove ricchez- 
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ze. Quefle anticipazioni fono divérfe » 
fecondo la diverfità degli oggetti , per 
cui fi fpendc; quelle che fon deftinate 
a mettere il fuolo in ifiato di produrr 
re, s’incorporano in certa maniera col 
fondo per cui fono impiegate , e per 
quella ragione fono chiamate anticipa- 
zioni fondiarie. Tali fono le fpefe per 
dilfodarc » per fare fcolare le acque , per 
la coftruzione delle fabbriche economi- 
che > e tante altre , che farebbe inuti- 
le di defcriver minutamente. Egli è in- 
differente che il poffefiòrc attuale abbia 
fatto eflò medefimo il primo quelle fpe- 
fe * ò che ne abbia rimborfato nella 
compra del fondo colui , al quale il 
dritto a quelle fpefe fu trafmeffo dai 
polle libri antecedenti. 

A misura che fi è moltiplicata la 
fpecie umana, le braccia del coltivato- 
re non fono fiate badanti a produrre 
il (bftentamento d’ un popolo numero- 
fo . Sono fiati inventati degl’ ifirumen- 
ti per facilitare il lavoro , e 1* uomo ha 
chiamato in fuo ajuto gli animali do- 
micilici r il di cui mantenimento foni- 
miniftra ancora delle materie atte a ri- 
parare la fertilità della terra , efaufta 
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dalle frequenti raccolte . L’ agricoltura 
è divenuta un’arte» che richiede dei 
talenti , e delle fpefe gravi Ih me , col 
promettere dei prodotti più abondauti . 
Quelle fpefe non li rinovano og .4 an- 
no : elfendo fatte anticipatamente di lun- 
go tempo » non ritornano fe non che 
fuccelfivamente > e non r chiedono d’ ef- 
fer rinovate* fe non che a mifura che 
perifeono. Le anticipazioni d'iftrumen- 
th di belliame » e di tutto ciò che è 
neceflario per efercitare l’ arte della cul- 
tura , li chiamano Anticipazioni Pri- 
mitive . 

Ve ne fono al contrario alcune , 
che li fanno regolarmente ogni anno, 
e precedono le raccolte annuali . Tali 
fono i follentamenti del coltivatore , e 
-del di lui belliame » ficcome ancora i 
falarj di tutti gli operanti , il di cui la- 
voro lìa neceflario alla coltivazione del- 
la terra , ò al mantenimento delle anti- 
cipazioni primitive. Quelle fpefe chia- 
mate Anticipazioni Annuali fono la ca- 
gione immediata delle produzioni. 

Non dovranno mica riguardarli 
quelle dillinzioni come una fottigliez- 
za vana » ò come fpeculazioni me&&> 


32 PRINCtPJ D r LLA LEGISLAZIONI 

fiche. I differenti rapporti di quede tre 
Ipecie d’ anticipazioni coll’ idituzioni 
fociali, dimodreranno che la chiarezza 
necell'am aU'cfame loro richiede que- 
lle dill i azioni . 

La cultura effendo la forgente del- 
le ricchezze , merita la maggiore atten- 
zione per la parte del Legiilatore; ma 
la cultura non può fuflìdere , nè arri- 
vare ad un certo grado di profpcrità 
fenza il foccorfo delle anticipazioni; dun- 
que egli è indifpenfabile al bene d’ una 
nazione , che le leggi , e le idituzioni 
eccitino gli uomini a confidare alla ter- 
ra le loro ricchezze mobili. Se lo da- 
to del proprietario fundiario farà il mi- 
gliore, fra i didèrenti dati delle dadi 
della Società, fe la profeflione del col- 
tivatore non farà avvilita, c finalmen- 
te fe le anticipazioni della cultura non 
faranno efpolte alle veffazioni ; naturai 
mente ognuno farà portato a collocare 
le ricchezze nella maniera la più foli- 
da , e, la più lucrofa , augumentando 
le anticipazioni, che la fecondità della 
terra raddoppia ogni anno , fenza che il 
fondo ne fia mai annichilato. Tutte le 
leggi , c tutte le confuetudini al con- 
trario, 
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trario , che cagionano una diminuzione 
di quelle anticipazioni, ò che dillrug- 
gono la ficurezza del loro impiego, di- 
mi nuifcono la profperità della nazione , 
coll’ impedire la riproduzione dei fo- 
fientamenti . Quando in quella manie- 
ra fi foffocano le ricchezze nella loro 
nafcita , la nazione la più ricca s' im- 
poverifce , ed i progrelll benché lenti 
di quello impoverimento, giungono fi- 
no a render deferte le contrade più feri- 
tili. Per l’impotenza del coltivatore, 
la più bella parte dell’ Europa non è 
altro che un ammalio di terra foda , che 
diltrugge i fuoi abitanti in vece d’ ali' 
mentargli . 

Egli è cofa chiara con quelle con- 
fiderazioni, quanto lia facile ad ingan- 
nai nella feelta dei mezzi per popola- 
re un paefe , ò per illabilirvi delle co- 
lonie . Si crede di fare affai col porre 
infieme delle truppe di miferabili , che 
non avendo nulla nella loro patria, la 
lafciano colla fperanza di trovar miglior 
forte in una contrada lontana. Balla di 
gettar quell’ ammalio d’ uomini nudi 
d’ ogni patrimonio filila fuperficie del- 
la terra , e fi abbandonano alla loro im- 
T om. II. C 
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potenza . Da qued’ affollamento impru- 
dente per accelerare la popolazione , ne 
rifulca , che quedi poveri coloni incapa- 
ci di forzar la terra a fomminidrar lo- 
ro il foflentamento , fi difperdono , e 
pcrifcono per Ja miferia, e per le ma- 
lattie cagionate dalla caredia . In vece 
di pervertire il camino della Natura 
col volerlo troppo accelerare , farebbe 
cofa più faggia il foccorrere un picco, 
lo numero di nuovi coloni, predando 
loro le anticipazioni neceflarie: La Na- 
tura farebbe il redo , e lavorerebbe più 
efficacemente per augumentare la po- 
polazione , di quel che non fanno le 
cure inquiete di un Governo, che non 
vuole afpettar nulla dal tempo . 11 non 
domandare altro che delle braccia , egli 
è un errore dei più funedi; quedo fi 
c un domandare per lo più di far mol- 
ti infelici : ma domandar delle brac- 
cia vigorofe , delle perfone comode , o 
procurar di renderle tali , fe non lo fo- 
no di giù , quedo fi è popolare fonda- 
mente una contrada , e far la felicità 
de’ fuoi abitatori. 
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CAPITOLO V. 


De Ila proporzione delle Spefe 
produttive . 

L A perfezione , c lo flato florida 
d’ un’ arte con Afte infallibilmente 
nella poflìbilità di fare il maggior nu- 
mero di opere» impiegando il meno di 
tempo, di forze, e di Spefe. Si arriva 
a rifparmiare il tempo, le Spefe, e le 
forze degli uomini , col fervirft delle 
forze degli animali , ò degli efleri ina- 
nimati; e quello rifparmio egli è tan* 
to maggiore, fe fi augumentino quelle 
forze col mezzo delle macchine . Tut- 
te le arti ci fomminiflrano efempj del- 
la maniera , con cui 1’ uomo fa abbre- 
viare il fuo lavoro , e rifparmiando le 
proprie forze, moltiplicare ancora l’o- 
pere fue . In molte imprefe un piccol 
numero d’ operanti diretti da un capo 
intelligente , produce tante opere in po- 
co tempo » quante ne produrrebbe in 
un tempo conlìderabile quello numero 
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d’operanti raddoppiato dieci , e ben fpef- 
fo cento volte , fe iiano ifolati , 6 abban- 
donati alle loro forze brute . Sana uno 
Audio non mcn piacevole che iflrurti- 
vo quello di feguire nella perfezion fuc- 
ceffiva delle arti i progredì della perfet- 
tibilità dell’ uomo . 

Avviene dell’ agricoltura come delle 
altre arti : col mezzo di nuove inven- 
zioni » frutti d’ un efpcrienza lenta , e 
col mezzo delle forze d’ ogni fpecie » 
l’agricoltura fi è fatta un'arte compli- 
cata, ed una vera manifattura. Che dif- 
ferenza fra il fapere, ed i procedimen- 
ti d’ un povero lavoratore , che a for- 
za di braccia, ò al più coll’ajuto di 
qualche bellia ftenuara, fmuove un po- 
co la fuperficie del fuolo, ed il fapere 
ed il procedimento d’un ricco coltiva- 
tore d’ un paefe agricoltore , che con 
animali ben mantenuti , con macchine 
neceflarie , con un piccolo numero d’o- 
peranti ben diretti, e colle anticipazio- 
ni d’ogni fpecie, pone in azione tutti 
i principj della fecondità della terra ! 
La differenza egli è anche grande fra 
il prodotto di quelle due maniere di 
coltivare : il povero lavoratore cava ap- 
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pena da’ Tuoi campi il proprio mefchi- 
no follentamento » in tanto che il colti- 
vatore opulento produce una foprabon- 
danza di foftentamenti badanti a man- 
tenere una moltitudine d’ uomini impie- 
gati in occupazioni profittevoli alla So- 
cietà . Con ragione adunque^ 1’ ultima 
maniera di coltivare appellali la Gran 
Cultura , e la prima la Piccola Cul- 
tura . 

Questa Gran Cultura ha viabil- 
mente due vantaggi importanti filmi per 
la profperità della Società : efla fommi- 
niftra maggiori foftentamenti, e rifpar- 
mia il lavoro degli uomini. Ballerebbe 
paragonare Io fiato d' un paefe , ove 
ila (labilità la gran cultura collo fiato 
di quei paefi, ove è in ufo la piccola, 
per dar giudizio della differenza del pro- 
dotto di quelle culture . Nel primo di 
quelli paefi , tutte le terre fono in frut- 
to; i villaggi fi toccano; i comodi del- 
la vita regnano nelle Città floride, che 
fono in gran numero ; un’ aria d’ opu- 
lenza , di felicità , e di vita , fi vede 
fparfa per tutto . Nel fecondo di quelli 
paefi al contrario, i villaggi rari, (parli 
fra terreni abbandonati , contengono de- 
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gli abitatori , che avendo appena le co- 
le di prima necelfirà , mancano di co- 
modità; Città piccole, languide , abita- 
te da amfibj fra il lavoratore , e 1’ ar- 
tigiano, ipogliate d’ogn’indulìria» vivi- 
ficano la campagna tanto poco, quan- 
to poco ne fono nutrite ; tutto moftra 
P impotenza del lavoratore , e la fcar- 
fczza delle raccolte . Un calcolo fempli- 
ce termina di provare il vantaggio del- 
la gran cultura : balla paragonare il pro- 
dotto d’ un moggio di terra coltivato 
in una grofla Tenuta con un moggio 
di terra della medefima qualità coltiva- 
to da un povero lavoratore; e fi refte- 
rà con maraviglia della differenza della 
rendita . 

Nella Gran Cultura il rifparmio 
degli uomini egli è più confiderabile 
di quel che fembra . Nella piccola , cen- 
to uomini non producono maggiori fo- 
ftentamenti di quel che ne bifogni per 
nutrire cento dicci perfone: non vi fa- 
rebbe dunque altro che dieci uomini 
per ogni cento , che potefiero applicarli 
àli’ altre occupazioni , di cui ha bifogno 
la Società. Colla Gran Cultura al con- 
trario , cent’ uomini col foccorfo deh’ an- 
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ticipazioni» delle macchine» e delle be- 
ftie da lavoro » cavano dalla terra tan- 
te produzioni da foflentar quattro cen- 
to » e forfè fei cento uomini ; Sarebbe 
dunque poffibile ad un paefe affai for- 
tunato per avere adottato quella manie- 
ra di coltivare » d’ impiegare nelle arti 
fei » ed anche dieci volte più de’ fuoi 
abitatori» di quello che ne poteffe im- 
piegare un paefe ridotto alla Piccola 
Cultura. 11 primo di quelli paell farà 
dunque neceffariamente più ricco » e più 
potente , ed i fuoi abitanti potendo con- 
fumare di più * e variare i loro godi- 
menti , faranno più vigoroli , e più 
felici . 

Osserviamo in generale » che nei 
paefi di Piccola Cultura» quali tutta la 
Nazione dee effer compolla di lavora- 
tori. Sarà difficile in quella fuppofizio- 
ne di trovare quell’ eccedo di popola 4 
zione , che forma la milizia » la mari- 
na , e tutta la claffe indullriofa d’ una 
nazione. Il camino naturale dei popoli 
per divenir ben regolati » fembra che 
ila di cominciar dalla confuetudine dei 
barbari » ove ciafchedun individuo la- 
vora la Aia porzione di terra: a mifu- 
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ra che la mafia del popolo acquifla dei 
lumi , le arti tolgono alla terra una par- 
te delle braccia occupate a coltivarla, 
ed a quelle braccia li follituifce l'in- 
venzion delle macchine, ed il foccorfo 
del beftiame : giunto allo flato perfet- 
tamente regolato , quello popolo lì dà 
alla Gran Cultura , come alla forgente 
unica del fuo follentamento , e delle fue 
ricchezze. La Piccola Cultura dà Tem- 
pre un indizio degli avanzi della bar- 
barie , di cui un popolo non lì è per 
anche fpogliato. 

Egli è cofa molto ringoiare il ve- 
der delle perfone , per altro illumina- 
te, far plaufo alla perfezione delle arti 
in generale, e bialimar quella dell’ar- 
te dell’ agricoltura. Quella contradizio- 
ne trae la fua origine dal formarli un* 
idea falla della natura , e dei vantaggj 
della popolazione . Non lì cerca la Na- 
zione altro che nelle campagne , e lì 
conta per troppo piccola cofa le Città 
sì popolate, e sì doride: Si crede che 
per la profperità d’ un paefe, balli che 
contenga un gran numero d’ abitanti , 
{enza fare attenzione ai comodi , ed al 
mantenimento dei medefimi. Con tut- 
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te ciò » come abbiam veduto , ano Sta- 
to meno popolato , ma ove il popolo 
Ila felice, farà più potente, e più ric- 
co d’ uno Stato caricato d’ una folla di 
miferabili. 

Ad onta di quella verità, li acca- 
fa la Gran Cultura, che diminuifca la 
popolazione . Siccome quella impiega 
meno braccia di quello che ne occupi 
la piccola , fi teme che quelli uomini 
di più, mancando di lavoro , non al*- 
bandonino la patria , e non perifcan di 
flento . In ogni tempo fi è oppolla que- 
lla difficoltà all’ invenzioni più utili, 
quando fon fervitc a render più fcm- 
plice il lavoro , ed a diminuire il nu- 
mero degl’ impiegati in un’ arte : fono 
fiate fatte quelle obiezioni alla Stampe- 
ria, come fi fon fatte alla Gran Cui- 
. tura . Ciò non oflante quelle invenzio- 
ni non hanno mai cagionato gl’incon- 
venienti temuti , e quegli uomini , la 
di cui folita occupazione era reffata fo- 
fpefa , hanno con facilità trovato im- 
piego in altri rami d’indullria. Avvie- 
ne il medefimo ai lavoratori nei tempo , 
in cui la piccola cultura fi muta nella 
grande: una parte di quelli reila alla 
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Campagna» e ferve i coltivatori gran-» 
di in qualità di Operanti. L’altra par* 
te difoccupata » trova da occuparli nelle 
arti» nella milizia, ò nella navigazio-, 
ne . La Società vi guadagna da ogni 
parte: acquilta più di produzioni , e più 
di ricchezze ; accrefce il numero de’ Tuoi 
difenfori, e moltiplica i Tuoi godimen- 
ti col variargli. 

Per provare quanto quelli timori 
liano fondati, e quanto la Gran Cul- 
tura Ila pregiudiziale alla popolazione, 
fi cita 1’ cfempio d’ alcuni angoli delle 
provincie occidentali d’ Inghilterra » ove 
la riunione di molte mediocri polfelfio- 
ni per formare delle polTelfioni grandi 
ha fpopolato dei villaggi . Si trova in 
fatti il numero degli abitanti di quelli 
villaggi diminuito e le cafe rovinate . 
Ma in tutti i paeli ben coltivati, può 
darli , che fi trovino dei piccoli villag- 
gi diflrutti , fenza che la popolazione 
ne foffra . Egli è quella una confegucn- 
za narurale della cultura perfezionata; 
e prima di difapprovar l’ effetto , con- 
verrebbe dimollrare i danni della fua 
cagione : Converrebbe far vedere , che 
il prodotto delle terre fia diminuito , . 
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ed in far quello calcolo fi troverà che 
quello prodotto farà più tollo crefciuto. 
Gl* Inglefi fembran Tempre occupati a 
calunniare la loro prefente popolazio- 
ne) ed a vantare quella dei tempi paf- 
fati nei fecoli di barbarie > che ficura- 
mente non fon favorevoli alla moltipli- 
cazione della fpecie . Se quelli lavorato- 
ri divenuti inutili alla campagna non 
averterò abbandonato i loro villaggi } co- 
me avrebbe l’Inghilterra potuto popolare 
le fue Città } follenere le fue manifatture 
immenfe » ed armare le fue numerofe 
flotte tanto da guerra) che mercantili? 

Questa almeno fi è la proporzio- 
ne fra le fpefe produttrici » che non fo- 
to le anticipazioni grandi danno in ge- 
nerale delle produzioni abondanti ) ma 
ancora che nella Piccola Cultura le an- 
ticipazioni grandi per li follentamenti , 
fanno nafcere dei follentamenti piccoli ; 
invece di che nella Gran Cultura) mol- 
te anticipazioni in ricchezze mobili) ed 
anticipazioni mediocri per li follenta- 
menti ) producono dei follentamenti co- 
sì abondanti ? che fono fuflicienti al 
mantenimento d’un popolo numerofo. 
Per la profperità deli* agricoltura ) ed in 
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confeguenza per quella dello Stato , non 
occorrono tante braccia deboli; ma vi 
vuole un piccol numero di braccia vi- 
gorofe , ed una gran quantità di ricchez- 
ze mobili . 

Da ciò che abbiamo efpofto intor» 
no agli effetti di-quefte diverfe culture, 
fi vede che non è intereffe della Socie- 
tà , l’accordare a tutti i lavoratori la 
Proprietà dei fondi . Se tutti fon pro- 
proprietarj, non fi formeranno mai Pro- 
prietà grandi, e la Piccola Cultura con- 
tinuerà a tenere lo Stato nella medio- 
crità. Il pregiudizio d’una pretefa egua- 
glianza fra le fortune , che non può mal 
efiffere , e P opinione del zelo per la cul- 
tura, accrefciuto dallo fpiritodi proprie- 
tà , fono quelle cofe , che ingannano i 
Governi nel defiderio che hanno, che 
tutti i lavoratori fiano proprietarj . Il 
fittajolo per lungo tempo, acquifta una 
fpecie di proprietà della fua allegagio- 
ne , e vi fi attacca , come fe li apparte- 
nere in vera Proprietà . Debbono dun- 
que eflere favoriti gli affitti a lungo tem- 
po , in vece di proibire che fiano pro- 
lungati , come vorrebbe lo fpirito del fi- 
feo per cavare qualche meschino dritto 
di Signorìa . 
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, Il medefimo errore sù i vantaggi 
dei lavoratori proprietar) , cagiona un 
regolamento pregiudiziale allo Stato, in 
quei paefi , ove li comincia a liberare il 
campagnuolo dalla fervitù della gleba: 
fe li accorda con troppa facilità, median- 
te un cenfo , la Proprietà d’ un campo , 
che avea coltivato pel fuo Padrone, len- 
za oflèrvare , fe quello campagnuolo pof- 
fiede le anticipazioni necelTarie per intra- 
prendere la buona cultura a conto pro- 
prio. Sarebbe più vantaggiofo alla So- 
cietà ed agli altri interelfati , fe il padro- 
ne confervafle la Proprietà de’ fuoi fon- 
di , ed impiegale le lue ricchezze mobi- 
li per mettere il fuo fervo in illato d' ab- 
bracciar la profeffione di buon fittajo- 
lo. Senza quella precauzione fi commet- 
te il meaefimo errore che quello di man- 
dar dei coloni poveri , e fenza afiegna- 
menti a popolare un paefe deferto: il li- 
berto privo d’ anticipazioni ballanti , lan- 
guide e trafcura per necelfità Ja fua nuo- 
va Proprietà , ed è forfè più infelice che 
non era nella fervitù. 

Per le medefime ragioni farà d’ un* 
evidente utilità il prevenire colle leggi 
le divifioni troppo frequenti dei fondi di 
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terra . Le Proprietà fpezzat^ e fparfe, 
non fon mai porte in frutto Come quel- 
le d’ una certa eftenfionc , riunite in una 
chiufa , e Tempre fotro gli occhi , e fot- 
to la mano del coltivatore . Una fpecie 
di Feudi indivifibili , e foggetti ad un 
ordine fiflo di fucceflione fra i mafchj , 
farebbe forfè più necefl'ario alla profpe- 
rità del lavoratore , e della cultura , di 
quello che fiano utili al foftegno della 
Nobiltà i Feudi ordinar). Il dritto delle 
figlie di dividere egualmente coi lor fra- 
telli un retaggio campcftre , egli è un 
abufo, che farebbe cofa favorevole alla 
cultura, fe fi abolirti: . 

Importa certamente alla Società, 
che fi confervino nella campagna le brac- 
cia neceflarie alla coltivazione di erta. 
Ala le proibizioni di cambiare fiato fat- 
te al lavoratore , 6 le confuetudini che 
pongono una fcparazione troppo notabi- 
le fra il Campagnuolo , e 1’ Abitatore 
delle Città , non contribuifcon mica a 
confervare la popolazione dei villaggi. 
Se l’ abitatore della campagna farà feli- 
ce , non farà giammai tentato d’ abban- 
donare la fua profertione libera , e tran- 
quilla, per la fervitù, e per la vita pre- 
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caria delle Città : fe, al contrario la fila 
fituazione lo rende infelice , non vi fa- 
rà nè proibizione , nè confuetudine di 
forra alcuna , che pofla impedirli di to- 
glierà alla iniferia , ed all’ oppreflìone , 
e di cercare una forte migliore . Ma fe 
il lavoratore lafcia la campagna per man- 
canza d’ occafione di porre in ella il fuo 
lavoro, per elìer divenuto fuperfluo, fi 
rende vantaggiofo per lui , e per la Socie- 
tà , che muti flato e profe filone : quefla 
mutazione di luogo farà allora un indi- 
zio certo della perfezione della grand’ ar- 
te di coltivare la terra. 

£*♦*♦**♦ ************ 
CAPITOLO VI. 

Del prodotto della Terra coltivata. 

T Utte quelle Ricchezze, che l’uo- 
mo cava dalla terra , in cui , per ef- 
fer nate fenza 1’ intervento dell’ Edere 
intelligente, non ha altro incomodo che 
di raccoglierle , ò per efTer create col foc- 
corfo del lavoro e delle fpefe , tutte que- 
lle Ricchezze dico formano una malfa » 
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che fi chiama prodotto bruto della ter- 
ra . Quefto prodotto bruto egli è per co- 
fa certa deftinato al nollro ufo , e per 
edere confumato : ma la confumazione 
di eflo vien regolata da un ordine co- 
llante» e fifico. 

La maggior parte di quelle ricchez- 
ze fono della fpccie di quelle , che fi ri- 
producono ogn’ anno , e la di cui ripro- 
duzione richiede fempre le medelime fpe- 
fe . Se vogliamo l’ anno prolTimo riceve- 
re un prodotto bruto eguale in quanti- 
tà a quello dell'anno pailato, fi rende 
neceflario , che le fpefe per 1' anno av- 
venire fiano eguali alle fpefe dell'anno 
precedente . Coll’ accrefcere quelle fpe- 
fe, ò quelle anticipazioni, polliamo fpe- 
rarc d’ accrefcer quello prodotto bruto ; 
nva fe fi diminuiscano , dee anche dimi- 
nuirli nèCeflariamente il prodotto . Que- 
lle anticipazioni non poffon prenderli 
altro che alla forgentc delle Ricchezze , 
in quello mede fimo prodotto bruto ul- 
timamente nato . Una parte di quefto 
prodotto bruto , farà dunque necellaria- 
mente deftinato a fomminiftrar le nuo- 
ve anticipazioni , e non può efter diftrat- 
to da quell’impiego fenza che non ne 

vengan 
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vengan diftrutte le ricchezze» e fcnza < 
che non fìa pervertito tutto l’ ordine 
della riproduzione . La parte del pro- 
dotto bruto delti nato a rinovare le an- 
ticipazioni Il chiama la riprefa del col- 
tivatore; e ciò che reità della malfa in- 
tera del prodotto al netto delle ripre- 
fc del coltivatore farà il prodotto net- 
to» ò la rendita . 

Questo prodotto netto del fopra-, 
più delle produzioni egli è un puro do- 
no della Natura, di cui polliamo difpor- 
re a voglia noltra . Le riprefé fono un 
depolìto l'acro , che dobbiamo redicuirc 
alla terra, fotto pena di l'offrire la poi 
verta nel tempo avvenire, per eilerci; 
abufati d’ un* abondanza prefente . Tra- 
feurando il mantenimento delle anticipa- 
zioni fondiarie , e primitive , e pren- 
dendole fulle anticipazioni annuali, noi 
degradiamo patentemente le raccolte fu- 
ture . 1 progredì di quella degradazione 
fon così viàbili, che poflono efler fogget-> 
ti al calcolo; farebbero rapididìmi, le i 
mezzi incogniti della Natura non corn-* 
penfadero la mala condotta dell’ uomo» 
e non rirardadero la diltruzione intera 
delle Ricchezze. Con tutto ciò quelli 

Tom. II. D 
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progredì fi rendon fenfibili ad un ofler- 
vatorc attento, che vi (copre i primi 
fintomi della decadenza d’ una nazione. 
Se gli Storici in vece dei loro racconti 
eterni di guerre , e d’ altri orrori di ogni 
fpecie , ci avellerò tramandato la deferi- 
zione circoftanziara dell’ economia inter- 
na degli Stati , vedremmo negli errori 
comniefli contro l’ordine economico le 
cagioni della rovina di molt’imperj; ca- 
gioni che noi cerchiamo con troppa fot- 
rigliczza, ed in vano negli errori con- 
tro la Morale. 

La diftinzione fra il prodotto bru- 
to, ed il prodotto netto fi rende eficn- 
Jtiale , e 1’ ufo di efià egli è molto fte- 
fo r la fua necefiità fi farà vedere fopra 
tutto nell* efame dei rapporti recipro- 
ci delle fpefe , ed in quello dei rap- 
porti della Forza publica colle Ric- 
chezze dei particolari . Per non aver co- 
nofeiuta quella diilinzione, e per aver 
creduto di poter difporre arbitrariamen- 
te di tutta la mafia del prodotto bruto, 
i Governi fi fon podi in imbarazzi cru- 
deli , ed hanno indebolito la loro po- 
tenza coli’ alterare la felicità dei loro 
fudditi . 
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Ad effetto che la mafia del prodot- 
to divenga Ricchezza » convien che fi 
confumi i poiché la confuniazione ha per 
oggetto che fi comprino le produzioni, 
e con quello mezzo acquiftino un valor 
venale. Se non vi fodero i confuinato- 
ri , le derrate più uccellane fariano più 
torto un pefo incomodo che una ric- 
chezza , e perirebbero neglette , fe il col- 
tivatore: non avelie la voglia, ò il pote- 
re di riprodurne in avvenire. La concor- 
renza d’un gran numero di confumato- 
ri dà alle derrate un valore, che fi chia- 
ma prezzo vantaggiofo, cioè a dire un 
prezzo diffidente per poter reggere alle an- 
ticipazioni necefiarie. . c 

Questa concorrenza dei confuma- 
tori non ha luogo % fe non che quando 
gli abitanti d’ un paefe fpendorio la loro 
rendita : colle fpefe li foftiene il movi- 
mento della macchina della Società, e 
fon pochi quei cali , in cui il rifparmio 
non fermi quello movimentò , e non 
metta in difordine i comodi della nazio- 
ne. In quello punto di virti, T avarizia 
egli è un delitro contro la giuftizia , e 
contro la beneficenza. 

Ma per eccitare quella concorren- 

D a 
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za dei confumatori » e per iitabilire il 
vero prezzo vantaggiofo delle derrate , 
egli è indifpenfabile l’ accordare uri’ in- 
tera libertà di vendere , di comprare* 
di rrafportare * e di confumare le pro- 
duzioni d'og.ii fpecie, fecondo la con- 
venienza, ed il bifogno di coloro , che 
le producono , ò le confumano , che fo- 
no i foli giudici di ciò che è relativo ai 
loro interdfi, e che foli fono i padro- 
ni di difporre a lor talento della loro 
Proprietà . Ogni Governo , che vuol 
dar regola al corfo della confum azio- 
ne del prodotto, egli è un cieco che 
pretende di condar coloro, che hanno 

Tufo degli occhi. 

• • , . . 

t > .• 

* f ♦ ♦ *+++++++ 

CAPUTOLO VII. 

Delle Arti , e dell’ Jndujlria . 

L A maggior parte del prodotto bru- 
ii to comprende certe materie , che 
per divenir atte a poterne far ufo, han- 
no bifogno jd’ elfer preparate c d’ elfer 
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foggette a certi cambiamenti nella loro 
forma . Col foccorfo delle arri , e dell* 
induftria diamo alle materie brute quel* 
le forme , che fon analoghe ai noftri bi- 
fogni , e convenienti a poterne godere. 
Le Ricchezze di fubita confumazione 
voglion già quella preparazione , e le 
forme delle Ricchezze di durata fon in- 
teramente una produzione delle Arti > 
e non elidono altro che per mezzo dell* 
induftria. 

Con quelle fatture aggiunte alle 
materie prime » le Ricchezze naturali 
acquiftano un nuovo valore . Quello 
nuovo valore , che nafee dal lavoro 
del Manifattore, egli è quello che ha 
dato luogo all’ opinione, che quelli ma- 
nifattori d’ induftria producelTero col lo- 
ro lavoro delle nuove Ricchezze. Ma 
neirefame delia forgente delle Ricchez- 
ze, abbiam veduto, che quello nuovo 
valere aggiunto alle materie prime dal- 
la manifattura, non c altro che la rap- 
prefentanza dei valori di tutte le Ric- 
chezze confumate dal manifattore pel 
proprio follentamento nel tempo del 
fuo lavoro. 

Se quello manifattore non proda- 
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ce egli medefimo le Ricchezze , concor- 
re nondimeno ad allìcurarle , ed a fa- 
re alzare il valore delle Ricchezze natu- 
rali . Le produzioni, che annualmente 
rinafeono dalla terra , fon d' una natu- 
ra palleggierà* e perifeono inutilmente, 
fc non fon confumate. Colla confuma- 
zione,che nc fa il manifattore, s'incor- 
porano nella di lui opera, e -divengoa 
durevoli confondendoli colle Ricchezze 
di durata. 11 loro valore perlìfte, ed ac- 
crefce l’opulenza della nazione. 

In tutti i paefi , ove la cultura Ila 
anche mediocre , i foftentamenti fono 
più abbondanti dei bifogni degli uomini 
occupati alla cultura delle terre. Il fo- 
pra piu di quelli foftentamenti non può 
aver valore , fe non che col trovar dei 
Con fumatori che le comprino . 1 vicini 
non hanno fempre bifogno di comprar 
quello fopra più dei noftri foftentamen- 
ti , quale allora per mancanza di com- 
pratori refta lenza valore . Sarà dunque 
vantaggiofo 1’ avere nel fen della nollra 
propria nazione dei confumatori , che lìa- 
no in iftato di comprare il fuperfluo del- 
le derrate, e di convertirle in Ricchez- 
ze, dando ad effe un valor venale. Que- 


z' 
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Ili confumatori fono i noftri manifattori 
d’induftria, che cambiano l’ opere delle 
arti coi foftentamenti , e con quello 
cambio cagionano il prezzo vantaggioso 
delle derrate . 

Supponghiamo che i noftri vicini 
abbiano il potere» e la voglia di com- 
prare ciò che refta di Superfluo al noftro 
foftentamento . Sarà non di meno fpcfle 
volte cofa più vantaggiofa il far confu- 
mare quello Superfluo nel noftro mede- 
limo territorio . Le derrate per eflier ven- 
dute al foreftiero » richiedono dei tra- 
sporti , e quelli traSporti richiedono del- 
le Spefe . Quelle fpele caggiono Sempre 
jfopra il venditore » a cui li paga meno 
per la Sua derrata , la quale nel Juogo 
della confumazione dee avere il medeii- 
mo prezzo pel compratore, ò venga da 
vicino , ò da lontano . Se 11 avvicina il 
consumatore al luogo della produzione » 
quelle Spefe fon nulle , ed il coltiva- 
tore cava dalla Sua derrata un prezzo 
più vantaggioso . Così li anima la con- 
fumazione » e lì procura il prezzo van- 
taggioso di quelle derrate a favor del 
coltivatore , coll’ accrefcere il numero 
dei manifattori d’ indullria » che confu- 
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mano le produzioni nei luoghi ove fon 
nate . 

Il manifattore che lavora fulle ma- 
terie brute, le compra dal coltivatore» 
la di cui cura ha prodotto quelle mate- 
rie . Ogni arte per edere elcrcitata con 
profitto , vuole il foccorfo degl’ iftru- 
, menti , che augumentano le forze , e 
fcorciano il tempo neccdario al lavoro : 
Il manifattore compra quelli flrumenti 
da un altro manifattore occupato nella 
fabbricazione di edi . Vi vuole un cer- 
to tempo, qualche volta confiderabile, 
per produrre le opere dell’ arre; ed il ma- 
nifattore egli è obligato di anticipare 
in tanto il proprio foflentamento , di 
cui non può eder rimborfato fe non che 
dopo la vendita della fua opera. Così 
tanto nelle arti , quanto nella cultura, 
tatto il movimento comincia dalle fpe- 
fe; cd il manifattore ha bifogno di far 
delle anticipazioni nelle materie prime, 
negli (frumenti , e nel foftentamento . Per 
non turbare il manifattore nelle fue ope- 
razioni, e per non porlo nell’impoten- 
za totale d’ attendere al fuo lavoro , egli 
è necedario il rifpettare l’impiego delle 
'Ricchezze Mobili deftinate al foftegno 
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dell’indullria, e di non diminuire con 
fpefe inutili le anticipazioni del manifat- 
tore . Vedremo a fuo luogo T applicazio- 
ne di quello principio all’ impofizione » 
ed ai regolamenti . 

Tutte le cognizioni umane fon 
legate con una catena continua» benché 
poco fenlìbile ; ed i procedimenti dei 
mellieri , che fembrano i più vili » dipen- 
don fovente dalle verità infegnare nel- 
le fcienze le più fublimi. Non farla con- 
veniente certamente il comunicare all* 
artigiano dei lumi troppo fieli, che lo 
difgullerebbero delle fue occupazioni 
meccaniche: ma egli è anche poco con- 
veniente l’abbandonarlo del tutto ad una 
pratica cieca della fua profellione . Aven- 
do più di lumi, aggiungerà alle fue opere 
un grado di perfezione incognito al ma- 
nifattore ignorante : ufcirà meglio dall* 
imbarazzo dei procedimenti difficili dell* 
arte fua , e potrà anche malfarli al gra- 
do d’inventore. Il perchè importa alla 
profperità delle Arti, che il Governo ve* 
gli all’illruzione di quefta clalfe , come 
a quella della nazione in generale , e che 
fomminidri al popolo i mezzi per rice- 
vere una migliore educazione . • 
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L’industria farà in illato florido, 
fe i Tuoi manifattori daranno dell’ opere 
più perfette, e ad un prezzo più mode- 
rato . Si ottiene quefto intento coll’ im- 
prefe grandi d’ induftria chiamate fabbri- 
che, colle quali una quantità di mani- 
fattori diretti da un capo, che fommi- 
niftra le anticipazioni neceflarie , con- 
corrono al medefimo lavoro , dividendo 
fra loro le differenti occupazioni, ne cef- 
fate alla produzione d’ un’opera . Il ma- 
nifattore che non è occupato fe non che 
in una fola parte del lavoro generale, 
v’ acquifta un’abilità ed una deflrezza 
capaci di rendere la fua opera più per- 
fetta, e di farla efeguire con meno di 
tempo . Certe anticipazioni grandi , fat- 
te a proposto nelle marerie prime, nel- 
le macchine, c negl’ iftrumenti , rifpar- 
miano ancora le fpefe della fabbricazione. 
Tutti quelli vantaggj perfuadono dun- 
que ad incoraggiare quelli flabilimenti 
utili , e ad impegnare con una protezio- 
ne dichiarata i cittadini opulenti a met- 
ter nell’ imprefe di quella natura quelle 
Ricchezze Mobili , che non trovano il 
loro impiego nelle anticipazioni dell’ agri- 
coltura . 
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■* QoF.sfE confidcrazionì preliminari 
porriano ballare per rilpondere alle de^ 
clamazioiii dei detrattori dell' induftria, 
che gridartò della corruttela dei coltami» 
vedendo che le arti fon meglio coltiva* 
te di quel che fjflero nel rempo dei no- 
ftri barbari antenati . Egli è difficile a 
comprenderli come i coftumi poffim cor- 
romperli coll' addolcirli , ed allorché gli 
uomini divengon più felici , accrcfccndo» 
e variando le loro fodisfazioni piacevo- 
li . Si chiama non conofcer la natura 
dell’ uomo il pretender di condurlo al- 
la felicità per la via delle privazioni ,in 
vece di avvicinarlo alla fua degnazione» 
così ben decifa per le fenfazioni delizio- 
fe d’ogni fpecie, alle quali egli è necef- 
iitato dall’ amore innato del piacere . Egli 
è anche più difficile il concepire coni© 
gli uomini poffim godere della felicità > 
che dee edere la loro parte » in uno fla- 
to povero e languido > come farebbe quel- 
lo , in cui per mancanza d’ induftria le 
derrate non averterò nè confumatori ,< nò 
valore» ed in cui il fuperrtuo della po- 
polazione non trovarti nè lavoro, nè fo- 
ftentamento . 

Se la cultura delle Arti inoltrata 
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anche ad un eccedo , da cui damo pe- 
rò ben lontani , non producefle altro ef- 
fetto che quello di mutare la maniera 
faftofa di vivere ufata fra i popoli igno- 
ranti , farebbe effa un bene fenfibile per 
l’umanità. Qy erto fallo fenza gulto con- 
tribuire , egli è vero , alla confuma, 
zione dei prodotti della terra , col man- 
tenimento d’ un gran numero di gente 
di fervizioj e di animali inutili: Ma col 
nutrire quella quantità di elferi oziolì , 
nutrifee ancora la loro pigrizia , e dimi- 
nuilce la malia del lavoro d* una nazio- 
ne . Con tutto ciò noi non lìam felici 
fe non che dando Timpulfo alla noftra 
attività; e l’immergerci nell’ozio lì è 
un far la noftra propria infelicità , nien- 
te men di quella delia Società. Allora 
sì che nelle braccia dell’ignoranza c del- 
ia pigrizia , i coftumi lì corrompono più 
di quel che lìa mai flato fra i popoli ben 
regolati, ove le Arti fono in onore. 

Questa cultura delle Arti potreb- 
be, per vero dire degenerare in eccef- 
fo , quale col dare ad uno flato un’ aria 
di profperità apparente, finifte con pre- 
cipitarlo in una povertà reale. Un cafo 
limile avviene, fe il Governo abbaglia* 



LIBRO ir. CAP. VII. : 6t 

to dai vantaggi dell’indultria , là favo- 
rita a fpefe della cultura delle terre, e 
diltolga a favor delle Arti le anticipazio- 
ni ncccffarie alia riproduzione. Ma quell* 
effetto non può attribuirli alle Arti : na- 
fee , come vedremo , dall’ ignoranza > ò 
dall’oblìo dei rapporti naturali , e necef- 
farj , fra le differenti fpefe , che danno 
l’ impulfo ai movimento della macchi- 
na politica. 



CAPITOLO Vili. 


Del Commercio , e del Traffico. 

L E produzioni della terra fon così va- 
rie , e le qualità del fuolo fon co- 
sì diverfe , che una piccola porzione 
della fuperficie del Globo non può. ba- 
llare per far nafeere tutte le fpecie di 
Ricchezze ncceffarie a fodisfare i bifogni 
dell’ uomo. Il proprietario d’un fondo, 
adattandoli alla difpofizione del fuolo , 
produce una derrata .in quantità mag- 
giore di quel che egli ne polla confuma- 
re, c quello fopra più li reità inutile, e 
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li manca altresì un’ altra derrata necef- 
faria al: fuo foftenramento , di cui dal 
canto fuo abonda il fuo vicino . Se que- 
lli ha bifogno della derrata fuper.iua 
del primo proprietario, non vi è cofa 
più naturale dell’idea che viene ad am- 
bedue di barattar ciò che retta fuper- 
fluo a ciafcheduno , con quello che vien 
loro reciprocamente a bifogno Quella 
permuta di Ricchezze fi chiama Com* 
mercio . 

Il Commerciò propriamente detta 
fi fa dunque unicamente fra quelli che 
permutaaió le Ricchezze naturali fra il 
produttore, ed il conlumatore, e fra il 
primo /.venditore, e l’ ùltimo comprato- 
re . Quello non può aver luogo altro che 
fra quello che fi priva del fuo fuperfluo, 
ò almeno d’ una produzione , di cui può 
ftar fenza, e fra quello che ha bifogno 
di quella produzione, e che la compra 
per confiimarla, ò per farne ufo. Que- 
lla permura egli è l’oggetto unico del 
commercio , e non fi fa per confeguet*^ 
za fc non che fra coloro , che portano 
ottener quello fine , vendendo le loro 
produzioni , ò comprando gli oggetti del- 
le karo confumazioni . Se le pennute .li 


Digitized by Google 


LIBRO IV. CAP. Vili. 6 } 

anno in natura » e fui luogo della pro- 
duzione delle ricchezze permutate » il 
commercio egli è femplice, ed il di lui 
camino fi concepifce facilmente. Ma fic- 
come quelle permute fcmplici non pof- 
fon femprc efcguirfi » il camino del com- 
mercio divien più complicato > e cosi 
cagiona dei pregiudizi nocivi . Spello 
avviene che il confumarore ftia lonta- 
ni (Fimo dal luogo della produzione del- 
la ricchezza, di cui ha bifogno, e que- 
lla lontananza li rende impolfibilc il far- 
ne acquillo : Una terza pcrfona viene 
allora in di lui foccorfo, che dolla fui 
cura comprando , e trafpoctando le fue 
Ricchezze » le avvicina % t le pone a 
canto al confumatore. Quella maniera 
di fare le permute comprando le ric- 
chezze del produttore per rivenderle al 
confumatore , vien chiamato il « Traffi- 
co , ò il Negozio. f : - . 

Per far quelle compre» per era? 
fportar le mercanzie comprate , per fer-> 
barle fino al tempo delle vendite » e 
finalmente per lo foilcntamcato del ne-^ 
goziante dedito unicamente, a quello ge- 
nere di occupazione » vi vogliono delle 
anticipazioni confiderabiii in ricchezze 
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mobili . Quella parte della Società ri- 
ceve il fuo primo impililo dalle fpefe»* 
come le altre parti. 

Abbiam già veduto, che il traffico 
non produce ricchezze nuove. Quella 
verità comparirà anche piò chiara, fe 
fi faccia attenzione all’origine, ed al- 
la natura del profitto del Negoziante.» 
Vende egli più caro di quel che ha 
comprato , perchè quelle permute li han 
cagionato delle fpefe, di cui dee efleri 
rimborfaro . 11 fuo utile adunque farà: 
compollo del valore delle fpefe di tra-i 
fporto delle mercanzie, di quello dell’; 
interelTe ufato delle fuc anticipazioni 
e di quello del follentamento necclfario* 
al fuo mantenimento , ò di ciò che» 
chiamali il fuofalario. Il negoziante non 
è altro che un agente del commercio,* 
falariato dal primo venditore, e dall’; 
ultimo compratore , per facilitare le lo-) 
ro permute : egli ferve il commercio » 
e non lo fa. 

Questa diltinzione fra il commer- 
cio, ed il traffico importa molriffimo .i 
Confondendo le idee di due efleri co-», 
tanto differenti per la loro eflenza , li 
confondono ancora gl’intcreffi del traf- 
fico 
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fico con quelli del commercio , che per 

10 più fono del tutto opporti ; e que- 
lla confufione cagiona degli errori pc- 
ricololiffimi . La felicità della Socivtà 
conlifte nella felicità della più g an p ir- 
te delle fue membra ; e la felicità dei 
particolari dipende dal più gran nume- 
ro di godimenti utili» e grati, che pof- 
fano ottenere. Importa alla Società, che 

11 più gran numero de’ fuoi membri ri- 
cavi dalle fue produzioni il maggior va- 
lor venale , per ricevere in cambio la 
maggior quantità degli oggetti de’ fuoi 
godimenti. L’interert’e della Società egli 
è il medefinio di quello di coloro, che 
fanno il commercio; ma egli è diverfo 
da quello del trafficante. 

L’interesse del primo venditore, 
egli è di ricavare dalla fua Ricchezza 
il maggior valor venale , per poter ac- 
quirtare con quella permuta i maggio- 
ri godimenti poffibili r V intcrerte dell’ 
ultimo coirtpratore egli è di dare in per- 
muta per le Ricchezze del primo ven- 
ditore il meno che fia poffibile delle 
Ricchezze proprie, e di confervarc il più 
che fia poffibile degli oggetti de’ fuoi 
godimenti. Ma fe il negoziante, ò 1’ a- 
Tom. II. E 
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gente del commercio carica di troppa 
fpefe le Ricchezze permutate, ciò non 
può fare le non che col diminuire il 
valore di quella del primo venditore, 
e coll' accrelcere il prezzo che egli do* 
manda all* uh imo compratore.! profit- 
ti del Negoziante fon Tempre a fpefe 
di coloro che fanno il commercio ; ed 
il di lui interelìe confitte nell’ aumen- 
tare le fpefe che formano il fuo utile ; 
liccome l’ interelìe del primo vendito- 
re, e dell’ ultimo compratore, confitte 
in diminuire quelle medefime fpefe , che 
diminuirono i loro godimenti . Favo- 
rire il commercio non è altro che con- 
correre alla diminuzione delle fpefe di 
etto, per accrefcere il ben della Socie- 
tà in generale , c per render fertile la 
fbrgentc delle Ricchezze : favorire il ne- 
gozio non è altro che concorrere all’ au- 
gumento di quelle medelini® fpefe a 
danno della Cultura, e del bene del to- 
tale della Nazione, per moltiplicare il 
guadagno d’ alcuni agenti particolari. 

Il folo vero interelìe della Socie- 
tà relativamente al negoziante confitte 
nell’ impegnarlo col mezzo d’ un pro- 
fitto conveniente , e fufficiente per ri* 
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compenfarlo dei Tuoi rifci , e delle Tue 
fatiche , a continuare il fuo fervizio , 
che fi rende utile alla permuta delle 
Ricchezze. Quello profitto, fc non dee 
far torto a nell’uno , vien determinato 
naturalmente dalla concorrenza. Se un 
fol compratore fi prefenta a molti ven- 
ditori , potrà forzargli a darli le loro 
mercanzie per quel prezzo mediocre che 
offre loro : Un fol venditore può pro- 
fittare dell’ affollamento di molti com- 
pratori per alzare il prezzo della fua 
mercanzia al di là d'ogni proporzione; 
fe al contrario molti compratori, ò mol- 
ti venditori dibattono fra loro i valori 
venali , i prezzi fi regolano allora fe- 
condo la natura della cofa , vale a di- 
re fecondo i bifogni reciproci . Avver- 
rà il medefimo dalla concorrenza dei 
trafficanti ; i loro rifchj faranno valu- 
tati; gl* intcreffi delle loro anticipazioni 
faranno fecondo l’ufo; i lor falarj fa- 
ranno proporzionati al loro manteni- 
mento, ed i loro profitti fi ridaranno 
nei loro giudi limiti. 

Olisti effetti vantaggiofi delta con- 
correnza fan conofcerc quanto lian pcr- 
niciofi i Alonopolj . Se colla forza , ò 

E 2 
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colf alluzia , qualche Negoziante arriva 
al privilegio di comprare, ò di vende- 
re egli folo una mercanzia, fi fa padro- 
nc di eltorquerc il prezzo dal rimancn- 
re della nazione, e di diltrugger le pro- 
porzioni del vero valor venale . A far 
poco la diminuifeono, c fanno perdere 
al produttore delle Ricchezze il frutto, 
che dovrebbe afpcttare dal fuo lavoro. 
Tutto il profitto dei monopolifti divie- 
ne una perdita fui valore delle produ- 
zioni del fuolo dello Stato , che fon pa- 
gate a prezzo minore in proporzione 
dell’utile di quello traffico. Egli è que- 
lla un’ impofizione pefante , di cui al- 
cuni particolari , per lo più oziolì , ed 
inutili, caricano la cultura , l’ induftria, 
ed anche tutta la nazione. 

Confondendo gfintereffi del com- 
mercio con quelli del negoziante, fi è 
sbagliato ancora fu gl’ indizj delia proffe- 
rita del commercio , c del traffico . S’ i- 
magina di veder quella profperità , 
quando i negozianti guadagnali molto, 
c fanno gran fortuna j ma fe i guada- 
gni del negoziante fon troppo conlìdc- 
rabili, egli non può acquetargli fe non 
che a fpefe del compratore, e del con- 
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fumatore, ed in conseguenza folo coll* 
indebolire il commercio . La Nazione 
perde tutto ciò che il Negoziante gua- 
dagna di troppo; e le Ricchézze immen- 
fe delle chili degli àgenti del Commer- 
cio , Tòno un augurio certo della pover-* 
tà prortìma dell' altre darti del popolo. 
Se quelli profitti fon frutto del traffico 
coi roreftieri , la loro influenza fullo Sta- 
to in cui entrano, non fa variazione , 
come vedremo , eìaminando i rapporti 
delle Società fra di loro. 

In generale i guadagni del traffico, 
che oltre padano la proporzione natu- 
ralmente (labilità fra i vanraggj di dif- 
ferenti occupazioni delle claffi del po- 

{ >oló , annunzian Tempre l’ignoranza , e 
a barbarie delle nazioni , che trafficano 
inficine . Sono una prova d’ ignoranza 
dei veri principe del Commercio , d’ un 
difordine nell* induilria , e d’una man- 
canza totale di concorrenza . 

Tutto ciò che il Governo può 
fare a favor del commercio , e del traf- 
fico conlìfle in lafciar che quelli fiegua- 
no il fuo camino naturale, e neceflfario» 
fenza mai pretender di dirigerlo . L' in- 
quietudine, che impegna a regolare le 
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permute, non ferve ad altro che a tur- 
barle , ed a rallentare la circolazione 
delle Ricchezze i Secondo l’ordine deb 
la Natura non reità niente da fare all* 
Amminiftrazione, fe non che facilitare 
l’illruzione del negoziante , ed accor- 
darli tutta la protezione neceflaria con- 
tro gli attentati dell’ ingiultizia , della 
frode, e della violenza. 

Con quelle vedute tutte le nazio- 
ni ben regolate fottopongono gli affari 
del commercio ad un Codice particola- 
re, e ad una maniera di .proceder più 
femplice , e più fpeditiva del rimanen- 
te degli affari civili . Le leggi fu i fal- 
limenti dolofi , che fan crollare la con- 
fidenza publica , e che diltolgono i cit- 
tadini opulenti dal deltinare le loro ric- 
chezze all' augumento dell’ anticipazio- 
ni del traffico , fono un articolo del 
codice mercantile, non meno importan- 
te che fpinofo. Egli è difficile il deter- 
minare i confini della difgrazia, e del 
delitto d’un negoziante, ed il concilia- 
re la giultizia dovuta al creditore, coll* 
indulgenza dovuta ben fpeffo ad un de- 
bitore difgraziato. Sembra che tutti co- 
loro, che fidano le loro Ricchezze adì 
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bn Negoziante, confentano tacitamen- 
te a dividere i rifchj anneffi al traffi- 
co , di cui cffi ne debbori dividere anche 
gli utili. 

Rispetto a quelle leggi mercanti- 
li j fi vede ancora la neccffità del cami- 
no naturale del traffico, e la di lui in- 
dipendéaza da ogni regolamento. Si de- 
cidono più di controverfie col confenfo 
pacifico delle parti , e più di confuetudi- 
ni utili fi ftabilifcono coll* accordo una- 1 
nime degl’ interdirti , di quello che fe 
,ne polla terminare colle leggi , ò intro- 
durre coi regolamenti. Egli è molto con- 
formé all’ ordine delle cole il lafciare 
all’arbitrio dei negozianti ì ed alla con* 
venienza che elfi trovano nei loro in- 
terefln tutti i cali, che non involvono 
direttamente il bene deità Società in 
generale , e non fono ellenzialmenté 
contrari rimanente delle leggi ci- 
vili ; 





7 3‘ PR1NC1PJ DELLA LEGISLAZIONE 


❖ f ¥ ❖ ♦ f' f 1 f ' f' *' f - f- 

— — 


CAPITOLO IX. 


Del Denaro , e dei Segni delle 
Ricchezze . 

P Er la lontananza de! confùmatore 
dal luogo della produzione » e per 
ladiveriìtàdei bifogni reciproci del ven- 
ditore, e del compratore, fi rende im- 
pollìbile il permutare Tempre le Ric- 
chezze in natura . Egli era neceflario 
l’ adoprare un pegno intermedio di que- 
lle permute, ed il convenire in un fe- 
gno univerfaJe delle Ricchezze, facile a 
trafportarfi , ed a confervarfi . 

Egli è ben noto che tutte le na- 
zioni ben regolate con un confenfo ta- 
cito ed. uni forme hanno adottato per Se- 
gni delle loro Ricchezze certi metalli ♦ 
che per la loro rarità , e per la loro in- 
corruttibilità fon fembrati più atti a 
quell’ nfo . Un piccolo volume d* un 
metallo a cagione della fua rarità, balla 
per indicare un valor grande , che fen- 
za incomodo fi trafporta per tutto \ e 
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1* incorruttibilità di quello metallo po* 
ne quelli Segai al coperto di tutti gl 1 
accidenti , che fpeflfo dillruggono le Rie 
chezze naturali . Per attellare la quan- 
tità» e la qualità delle particelle d’ un 
di quelli metalli » vi è la confuetudi- 
ne> che il Governo vi apponga il Si- 
gillo della di lui autorità» e quelle par- 
ticelle munite allora dell’impronta del 
Sovrano » divengon monete , ò denaro. 
Quella invenzione egli è lenza dubbio 
una delle più comode » per facilitare , 
e per animare la permuta delle Ric- 
chezze . 

Queste verità fon chiare * e comu- 
ni . Ma ciò che fembra meno conofciu- 
to , e meno oflervato » fi è » che quella 
invenzione così femplice, e così como- 
da , cagiona gli errori più pericolofi * 
Avviene agli uomini rifpetto alle Ric- 
chezze» ciò che è avvenuto ad elfi in 
ogni tempo , rifpetto agli oggetti del 
loro Culto . Per fender più fenfibile al 
popolo l’ idea degli efleri fpirituali » li 
rapprefentano fotto certe imagini : ben 
prello quelle imagini fono adorate, fen- 
za che fi rammentino .degli efleri rap- 
prefentati . Il volgo degli Anuniniftrato* 
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fi fi dimentica fimilmente delle vere 
Ricchezze rapprefentàte dai metalli» e 
Don incerifa altro che le loro imagini. 
Sedotti dal potere di quelli fegni, ere- 
don coll’ àrrtniaflare unicamente dell’ o- 
to, è dell’argento; di contribuire effi- 
cacemente all’ opulenza ; ed al bene del- 
lo Stato > ed impiegan ben fpefio dei 
mezzi » che diltruggon 1’ agricoltura » 
che è 1’ unica forgente delle Ricchezze. 
Da quell’ error generale nafcon tanti er- 
rori particolari j la predilezione per le 
Minierei il timor pànico ; che non elea 
là moneta; l’ avidità d’ottenere urt fol- 
do in contanti netta bilancia del com- 
mercio; la fantafima del vantaggio del- 
la circolazione del denaro » e tant’ altre 
cofe ; che farebbe inutile indicar minuta- 
mente. Tutte le Nazioni ; fe non fono 
infatuate per le chimere della pietra fi- 
lofofica , fembra almeno che prendano 
il gulto degli Alchimilli. 

Come che quelli metalli abbiano 
mi vàiore venale independenterriente dal- 
ia lofò guaiità di fogni , e che adoprati 
nelle opere dell’ arte » fiano Ricchezze , 
non pollon però porli in paragone coll’ 
utilità dell’ altre produzioni delia terra 

J 
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Il lor valor venale diminuifce continua- 
mente , e quello dell’ altre produzioni 
fi augumenta . Una nazione che s’ap- 
plica a cavar le Miniere» ttafcurando l’ a* 
gricoltura » e l’ induftria , cadrà necelFa- 
riamente nella miferia , e s’impoverirà 
coll’ ammaliare quelle ricchezze d’ opi- 
nione . Il profitto delle Miniere s’ an- 
nichila col tempo ; poiché la medefima 
quantità d’oro, 6 d’argento, guadagna- 
ta annualmente, perde del fuo valor re- 
lativo» a mifura che la mafia di quelli 
metalli crefce fra i popoli ben regolarli 
in tanto che il prezzo della mànifetttt* 
ra » c tutte le fpefe di coltivazione s’ac* 
crefcono nel medefimo tempo » 6 dimi- 
nuifcono per confeguenza il profitto . 
Quella doppia perdita, alla lunga obli- 
gherà ad abbandonare , come già av- 
venuto in Europa, ed in America, tut- 
te quelle Miniere , il di cui profitto me- 
diocre non può reintegrar delle fpefe. 
Egli è dunque più naturale il ri- 
guardare il denaro non come una Ric- 
chezza , ma come un pegno uni verta- 
le , che afiìcura a dii lo poffiede , la 
poflibilità d’ acquifrar quelle Ricchez- 
ze , di cui ha bifogno , in permuta del* 


I I 

J • 

! * 

f • 
« 


• # 



PRIN’CIPJ DELLA LEG1SLAZ10NÈ 

le Ricchezze , di cui li è disfatto pef 
comprare quello pegno intermedio . il 
denaro, egli è una fpecie di credito fo- 
pra una parte della malfa delle Ricchez- 
ze, che vien pagato quando il polle flò- 
re lo prefenta al venditore; ma il pri- 
mo non ha potuto acquiftar quello cre- 
dito , fe non che col cedere le fue propria 
ricchezze ad un compratore , che li ha 
dato in permuta quello credito . Quan- 
do fi tratta di ragionare fu i rapporti 
delle ricchezze, col bene della Socie- 
tà, per render femplici l’idce, fi fa a- 
flrazione dai Segni , c fi foftituifeono 
nel ragionamento le Ricchezze Reali al 
denaro . Con quello metodo fi Copro- 
no con maggior chiarezza quelli rappor- 
ti , e fi fchivano gli sbagli cagionati 
dalla complicazione delle idee , che ri- 
fultano dalla follituzione dei Segni nel 
luogo delle cofe rapprefentare . 

Il denaro che rapprefenta le Ric- 
chezze può eflerc anch’ elfo rapprefen- 
tato dai biglietti. Il volume dei metalli 
rende il loro trafporto in luogo lonta- 
no incomodo, e difpendiofo, è quello 
trafporto vien accompagnato dai rifchj, 
a cagione dei ladri , e di tant’ altri ac- 
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cidenri impenfati. Una carta che indi* 
cala più gran Comma* li manda fenza in- 
conveniente da un termine del Mondo 
all’altro; ed il ladro tentato d’ impadro- 
nirtene» rciiftealla tentazione per la dif- 
ficoltà di far ufo d’ un biglietto * che 
può /coprire il furto. Fra quelle carte, 
che Cono in ufo* le più arili fono fenza 
dubbio le lettere di cambio, che facili- 
tano infinitamente l’ operazioni del trafc 
fico. Il regolamento di erte interefla per 
confeguenza il Governo, fe pure i ne- 
gozianti , come foglion fare, non s’ ac- 
cordio fra loro per regolare colla con- 
fuetudine la forma ed i dritti di quelli 
{frumenti della lor profefiìone. 

Con tutta la prevenzione favore- 
vole che fi ha pe’ vantaggi fingolar! 
d’ una Banca, l’utilità di elfa fi riduce 
Umilmente alla facilità , che ella dà» 
per trafportare delle fomme grandi fen- 
ica fpefe, e fenza rifchj , ed alisi ficu* 
rezza , che erta offerifee , per depofita- 
re in un luogo accurato dall’ autori- 
tà pubblica , certe fomme rilevanti , che 
darebbero imbarazzo in una cafa parti- 
colare . Se la Banca fa altri benefizi , 
efce dalla natura della fua deftinazio- 
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n«, e, diviene il luogo d’ una grande 
imprefa, che fomminiltra agl’ impr.larj 
Subalterni delle anticipazioni d’ogni Tor- 
ta. Conviene frequentemente il forma- 
re un fimil depoiito , ove i predatori 
mettono il loro denaro, •affinché i pren- 
ditori vi polfano trovare le fonarne di 
cui hanno bifogno . L’ intromilfione del 
Pubblico facilita , ed alficura quelli con- 
traiti . 

Le carte che efprimono i contrat- 
ti fra il predatore , cd il debitore d’ u- 
na fomma di denaro , fono anch’ elle i 
Segni dei fegni delle Ricchezze, ò per 
Sempre, 6 per un tempo limitato. Se- 
condo l’ufo dei popoli ben regolati, il 
debitore paga annualmente al poifcflore 
d’un contratto limile, una fomma con- 
venuta , chiamata l’interelfe del denaro 
predato . 

Egli è cofa quali incredibile , che 
£1 fia tanto difputato fulla giudizia, ò 
Sulla legittimità dell’interefl'e del dena- 
ro, quando che non vi è niente di più 
giudo, e di più naturale . Quello che 
preda il fuo denaro avrebbe potuto ri- 
durre a cofa reale quello pegno, permu- 
tandolo con degli oggetti di godimenti 
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piacevoli ò utiji : Avrebbe potuto im 
piegarlo nella compra d’una rendita io 
fondi di terra, ò nell’ acquilo d’un’ al- 
tra rendita nelle anticipazioni d’ agricola 
tura, d’induftria, e di traffico. Ma ce* 
de l’ ufo del fuo denaro ad un altro , e 
perde con quella ceffone il profitto , 
che avrebbe cavato, facendo ufo da fe 
medelimo del fuo denaro . Se fi eccet- 
tuino alcuni bifognofi , ò alcuni dilli* 
patori , che confiimano l’impredanza 
lenza profitto, ed il di cui piccolo nu* 
mero non può. far regola , coloro chq 
prendono in prefitto il denaro ; non 1 q 
prendono fe non che per trarne prqfit* 
to, per comprare dei fondi di retra, ò 
per lupplire alle anticipazioni delie loro 
wnpreig di triffeo , d’induftria, e di 
cultura. - Tutte quelle operazioni pro- 
cacciano al debitore una rendita , chq 
egli guadagna col mezzo del denaro del 
predatore: il primo guadagna, in tan? 
to che 1’ ultimo fcapita . Ma un con* 
tratto ire cui una fola delle parti ha rut- 
to il vantaggia, egli è del tutto inum- 
ilo ; *e l’ equità vuole , che la perdita 
del predatore Ila ricompenfata da una 
parte del profitto del debitore ^ quella 
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compenfazionc fi è quella, che coftitui- 
fce l' intereife del denaro . lo fono in 
dritto lenza edere tacciato d’ ingiullizia 
di allogare per una rcfponlìone la mia 
terra , ò la mia cafa ; Éd io non potrò 
allogare il mio denaro, fiipulando un* 
indennità della perdita che fo privan- 
domi dell’ ufo di efio! Con quell' inte- 
refi'e il prcftatore ha la fua parte del- 
ie produzioni della terra, ch’egli avreb- 
be avuto direttamente , fe le fue circo- 
ftanze li averterò permeilo di acquifta- 
re delle Ricchezze fundiarie ; ci la ri- 
ceve indirettamente colla rendita che 
fe li paga dai proprietar; dei fondi , ò 
dall’ imprefar j dell’ induftria , della cul- 
tura, e del traffico. 

Chiamasi ufura un interefle mag- 
giore di quello che vien determinato dal- 
le leggi, ò di quello che è proporzio- 
nato ai profitti del debitore. La prima 
nozione di quello termine fa conofeere 
quanto fia vago, e voto di fenfo, e fi- 
no a qual fegno fi renda imponìbile lo 
rtabilire ciò che fia ufura, ò pure inre- 
relìè legittimo. Quello interclfe legitti- 
mo vien regolato dal bifogno di chi 
prende il denaro, dal numero di color 
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che lo prendono , e di color che lo dan- 
no» e dai rifchj, che (i corre nel pro- 
ibire. Quelli dati variano di continuo» 
onde Umilmente dee variare rinterefle 
del denaro » e non li potrà laper mai 
ciò che Ila T ufura, e folo li fa che que- 
lla è una fantalìma inventata dall’igno- 
ranza. I contratti chiamati alla grofla 
avventura, come fono i marittimi, fem- 
brano un’ ufura enorme. Con rutto ciò 
non vi è cofa più giulla d’ un regola- 
mento, in cui colui che Ila a parte del 
pericolo , llia anche a parte dei vantag- 
gi, e con cui cavi un interelTe propor- 
zionato alla grandezza dei rifchj . 

L’ impossibilita’ di adeguare i li- 
miti dell’ ufura, li comprenderà anche 
meglio , fe li ollerverà l' incongruenza 
dell' idea d’ un interelTe del. denaro , che 
venga determinato da una legge poll- 
tiva. La legge può ordinare tanto po- 
co il prezzo della locazione del mio de- 
naro, quanto può ordinare quello della 
locazione della mia terra , ò della mia 
cala: L’ interelTe legale del denaro egli 
è tanto contradirtorio, quanto lo fareb- 
be il prezzo legale d’ ogni altra mer- 
canzia, che non lì mifura mai coi rc r 
Ten. TI. F 
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golamenti dell’ autorità pubblica , quan-* 
do fi olfervi 1’ ordine delle cofe , ma 
dalla concorrenza dei venditori, c dei 
Compratori . Volendo filiate colle leggi 
Tinterefie del denaro, il Governo in- 
debolirebbe il credito , turberebbe il ca- 
mino delle permute , e fermerebbe la 
circolazione libera delle Ricchezze, fen- 
za ottenere il fuo intento. Le leggi con* 
trarie alla natura di quelli contratti fa- 
rebbero Tempre elufe dalle convenzioni 
iigrete. 11 loto cafo in cui il giudice po- 
trebbe adottare 1* idea d’ un interef- 
fe creduto legale , farebbe nelle con- 
venzioni dubbiofe , alle quali fi aggiu- 
dica un inrerelle eguale alla rendita d’ 
un fondo di terra d’ un valore eguale 
alla fomma preftaca ; ma quello cafo 
unico non è efente da una fpecie d’ in- 
giuflizia al prellatore, che per una fom- 
ma rifehiara dee avere un inrerelfe più 
conliderabile di quello che dà un fon- 
do di terra, la di cui rendita egli è tan- 
to ficura. 

Era dunque una vera chimera l’i- 
dea d’ accrcfcere l’opulenza d’ una na- 
zione coli’ abballare colle leggi l’interef- 
fe del denaro : chimera nata dall’ errore , 
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che confonde l’effetto colla cagione. Ai 
lor quando nello flato di prosperità 4’ una. 
nazione» le Ricchezze mobili fon più ab- 
bondanti » più fon color che le preftano % 
e le offerirono a color che prendono in 
prdlo» e l’ inte efle abballa naturalmente 
per quella concorrenza. Il perchè l’inte- 
refle baffo, egli è un effètto dell’ opulenza* 
e non la cagione dell’accrefcimenro delle 
R icchczze egli è un indizio della pro- 
fpcrità, ma non la produce. Se Finte- 
rene farà alto» la nazione al contrario farà 
povera , 6 per lo meno ignorante , e pri- 
va d’ induflria .. L’ efperienza di tutti i 
fecali ci dimoftra quelle vicende nel prez- 
zo dell’ interefTe del denaro , fecondo il 
maggiore, ò minore progreffo dei popo- 
li nelle arri, ed in confeguenza fecondo 
la quantità delle Ricchezze mobili . Nei 
paell barbari, e nei tempi d’ignoranza 
quell’ interefTe egli è enorme ; diminuifee 
a mifura dell’ avanzamento delle cogni- 
zioni , e dei comodi , fenza che l’ Atnmi- 
niflrazione poffa , ò debba regolarlo , 
Alcun» Aurori chiamano quei con- 
tratti d’ ogni fpecie , in vig>r de* qua li 
fi pteftano le Ricchezze mobili , Ricchez- 
ze artificiali della Società; denotninazio- 
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nc impropria» che può indurre in errore. 
Quelli contratti » anzi che iian Ricchez- 
ze, non fono , come abbiam veduto , 
altro che pegni delle Ricchezze, ed un 
credito che dà il dritto l'opra una parte 
della malfa delle produzioni ; e quelle 
Ricchezze, di cui i contrarri ne fono i 
pegni , non hanno nulia d’artificiale, 
ma traggono la loro origine dalla terra 
in una maniera la più naturale . Con 
cucila diilinzione li crede di poter di- 
fprezzar non di meno quell'impiego di 
Ricchezze mobili, come inferiore all’ im- 
piego immediato della cultura. Così lì 
perdon di villa le differenti delibazio- 
ni delle dadi della Società; farìa anco- 
'“ra cofa ridicola il voler che tutti i fuoi 
membri abbracciaffero lo flato di pof- 
feffòri di fondi di terra; quanto il vole- 
re obligare tutti quelli polfelfori a colti- 
vare i loro campi da loro medeffmi , e 
cacciarne i coltivatori. 

Potrebbe fembrare indifferente che 
fòlle più grande ò più piccola quella 
porzione di metallo , che rapprefenra 
una data parte di ricchezze , ed indi- 
caffè una di quelle monete i leali , di 
cui fi fa ufo per regolare il pre '.zo . Con 
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tutro ciò egli è più vantaggiofo all’ or- 
dine delle permute, e più conforme al- 
la giultizia , che dee regnare nei contrat- 
ti, che il valor delle monete tclli inva- 
riabile. Il tempo, per verità , produce 
naturalmente delle variazioni in quelli 
valori, fe i metalli li rcndan piu comu- 
ni, c più abbondanti. Ma fe il Gover- 
no alza colle leggi il valor relativo del- 
le monete, vien egli a turbane almeno 
per qualche tempo tutte le operazioni 
del commercio , e fa crollare il credito > 
fenza alcuna utilità reale. Alcuni Stati 
aggravati dai debiti han creduto di li- 1 
berarféne coll’ alzar le monete, e col pa- 
gare in quella maniera in minor quan- 
tità i Segni delle Ricchezze per la me- 
delìma fomma llipulata in monete idea- 
li . Quello mezzo ingiullo , come che 
profittevole in quel momento , egli è 
rovinofo per l’avvenire ; poiché fe lo 
Stato guadagna nel pagamento de’fuoi 
debiti , perde dopo nell’ efazione delle 
fue rendite , quali elfendo impolle in 
monete ideali , fon pagate dal popolo 
con una minor quantità di Segni. Nef* 
funo guadagna in queite mutazioni del- 
le monete » fuor che i debitori degli an- 
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fichi Contratti, che pagano i loro debi- 
ti a fpefé dd loro creditori. 

- - Un incòn veniente d’ un’altra fpe- 
eie egli -è itì:vit.vbi!<; ai una nazione, 
Che #ende il fuo traffico al di là dei li- 
teiti prescritti dalia concorrenza univer- 
sale di tutti i popoli . Quello confifte 
nella troppo grande abbondanza del de- 
naro » e di tutti i Sedili delle Ricchez- 
ze. Dopo on’ epoca brillante, una na- 
zione s’ accorgerà d’ avere abbracciato 
Fombiia in vece del corpo, col preferire 
l’ oro alle Ricchezze naturali .Se effia con- 
ferva qualche indù liria , ben prefto il 
rincaramelo della manifattura de’fuoi 
operanti , quale crefce a proporzione 
dell’ abbondanza del denaro , la mette- 
rà fuor di flato . di poter vendere ai fe* 
ftfticri , ed amehe ai fuoi proprj cittadi- 
ni. La comodità , e la facilità d’ acqui- 
fere a pi4 buon mercato le produzioni 
dei paefl poveri , farà sì che il popolo 
trascuri il lavoro neceflario per produr- 
re le dettate, ò l’ opere deli’ arte» qua- 
li li esiteranno prù care delle produzio- 
ni fórriltere / Spenderà i Segni Superflui 
delle ricchezze per abbandonarli alla pi- 
grizia , « Se quèfti Segni faranno Spariti 
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per fcguire il livello naturale fra le maf- 
ie di quelli medelìm.i Segni nei paefi cir- 
convicini > la nazione li troverà fenzri 
denaro * lènza cultura « e fenza indudria . 
In quello fenfo conviene intendere quell* 
aliìoma » che l’ eccedo delle ricchezze di- 
vidi povertà . 

Non vi è cofa dunque più incori» 
gruente» e più ingiulla della proibizio- 
ne dell’ edrazione dei metalli in verghe, 
ò in monete . Se i metalli fon troppo ab- 
bondanti > e fopra tutto fe 1' abbondan- 
za di elfi vieri dal prodotto delle Mi- 
niere > che fi appartengono alla nazio- 
ne i il Governo dovrebbe favorire lo 
fcolo di Quella fopra bbon danza fin che 
cfla giunga a quel livello atto ad ani* 
tnarè l ’ atti vita d’ un popolo , quando non 
troverà più il conto fuo a comprare j 1 
proprj foftencatìàenti dai foredieri * fino 
a qued’ epoca , farebbe pii rendere 4 
popolo infelice il proibirli di permuta- 
re i metalli» che è l’unica furi derrata p 
Cogli oggetti de’ fuoi godimenti * eh® 
elio non pub trovare altro che predo 1®. 
nazioni vicine ; e fe egli è dato colìrèt* 
to dai fuoi bifogni a comprare, farehb®- 
ti colmo dell’ ingiudizia il proibirli # 
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pagare i fuoi debiti coll’ unico mezzo 
che li reità , che è la moneta effet- 
tiva . 

Per molto tempo fi è trattato af- 
fai dei prctefi vantaggj della circolazio- 
ne rapida del denaro» che dovea pro- 
durre di continuo delle nuove Ricchez- 
ze . Sarìa un calunniare i lumi del no- 
ftro fecolo il fermarli a combattere una 
iìmil fantasma. Neffuno s’ imaginerà, 
che un uomo lì arricchifca col far cam- 
biar di continuo le lue monete d’argen- 
to in monete d’ oro , ò il fuo oro in ar- 
gento. Tutto il benefizio di quella cir- 
colazione fi riduce a darci un indizio 
della profperità d’ uno Stato . Se i Segni 
delle Ricchezze circolano liberamente, 
egli è quella una prova che fi fa un gran 
numero di permute : quelle permute mol- 
tiplicate provano la quantità delle Ric- 
chezze enfienti; e quelle Ricchezze fon 
Segni d’ una produzione abbondante . 11 
dire , che la circolazione arricchifce una 
nazione egli è dire un’ incongruenza , 
che ridorta a qualche cofa che abbia fen- 
fo, lignifica che una gran quantità di 
ricchezze rende ricca una nazione: ve- 
rità che fiepramente non è nè nuova» nè 
profonda . 
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CAPITOLO X. 

Delle Ricchezze Pubbliche. 

E Vvi una fpccie di Beni* che quan- 
tunque non abbian direttamente un 
valor venale , fon contati fra le Ricchez- 
ze, a cagione della necetfìrà del loro con- 
corfo alle produzioni della cultura , e 
dell’ induftria . Quelle fono le proprietà 
grandi , quali non potendo appartenere 
ai particolari , formano il patrimonio co- 
mune della Società , e per quella ragio- 
ne li chiamano Ricchezze Pubbliche .Ta- 
li fono i Mari , i Laghi , ed i Fiumi; 
tutti i Terreni impiegati per le comuni- 
cazioni , e per le fàbbriche deftinate all* 
ufopublico; e finalmente tutte le opere 
intraprefe pel vantaggio , ed efe^uite 
colle forze combinate della Società . 

Ad effetto che quelle Proprietà pub- 
bliche divengano vere Ricchezze , egli, 
è necelTario che fìan melTe in valore col 
prepararle a quell’ufo a cui fon deftina- 
te . I Mari , ed i Laghi fon utili alla So- 
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cietà » fe colla corruzione dei porti 
venga aflicurata la navigazione» e fe col- 
le {cogliere artefatte s’incateni il loro 
furore : l Fiumi corrifpondeno al fine 
d IT Elfere intelligente, fe fiano sbaraz- 
zati dagli oftacoli che fi oppongono al lo- 
ro corio naturale, e fe dall’altra parte 
i loro argini impediscano di fommergere 
una contrada, che debbono annaffiare t 
1 terreni pubblici fono impiegati utilmen- 
te , fe le ftrade folide , e comode facili- 
tano le comunicazioni ; fe per accresce- 
re quelle facilità, e la fertilità della ter- 
ra , fi Scavino dei canali ; fe finalmen- 
te le fabbriche deftinate alla fieurezza 
del colti vatore » al comodo del nego- 
ziante, ed all’ efecu zinne di tutte le ope- 
razioni pubbliche, fiano fparfe per tutta 
la foperficie dello Stato» fecondo 1’ efi- 
genza dei bHogni degli abitanti . 

Senza qildli ftabilimenti per la fi- 
carezza , e pel comodo della cultura , e 
deJJ’induftria» la fórgente della renditi 
verrebbe meno> e le Ricchezze non po- 
triano efiftere. Se manca là fictirezza* 
ncrtuno vorrà mettere , per fame profit- 
to, nè le fue braccia, nè i filai talenti* 
nè le fuc anticipazioni ; c cederà anni» 


LIBRO IV. CAP. X. 91 

chilata tutta quella attività , che è la con- 
feguenza delia perfuafiva di poter gode- 
re il frutto del fuo lavoro. Se le comu- 
nicazioni lian difficili» ò imponibili, fe 
la navigazione fra interrotta , fe le (bra- 
de frano impraticabili , in quelli cali le 
permute divengon rare » ò le fpefe dei 
trafporto allòrbifcon tutto 1’ utile della 
produzione . Per animar la coltura , e 
l’ induftria , bifogna regolar bene gli sboc- 
chi alle derrate, ed all’ opere dell’arte, 
t render quelli sbócchi meno difpendio- 
fi che fra poffibile . Quelle Ricchezze 
Pubbliche fon dunque una delle cagioni 
principali della produzione delle Ric- 
chezze particolari. 

Se la ragione non moftraffe anche 
con tanta chiarezza quella verità, i’e- 
fperienza di tutti i fecoli ballerebbe per 
provarla . Che differenza enorme fra un 
paefe ben regolato > ove abondano que- 
lle opere pubbliche, ed un paefe, i di cui 
abitatori non fecondano la Natura ! Si 
è di già ofrervato quai racconti prodi- 
giofi, 1’ antica Storia ci faccia delle ric- 
chezze i e della popolazione d’ alcune 
contrade d’Oriente . Se non vi follerò 
le rovine maravigliofe di quelle ope* 
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re , che ancor lì veggiono nella Mefopo* 
tamia , nell’ l' gitto , e nella Perlia , che e- 
rano atre a facilitare il traffico non men 
che ad annaffi.; re le terre , fi potrebbe 
fofpertare , che quelli Storici avellerò efa- 
gerato , quando fi paragona lo fiato pre- 
ferite di quelli paelì incolri collo fiato 
florido di cui parlano gli antichi Auto- 
ri . Ma la fictirezza n’ è fiata cacciata 
dai tiranni difpotici , e le opere pubbli- 
che fono fiate trafeurate dalla loro fero- 
ce ignoranza; i popoli fono fpariti , Po-* 
pulenza è fvanira , e non refian* altro 
Che deferti arenolì. 

Senza confultare 1’ antichità , ab- 
biam fotto gli occhi degli efempj dell’ 
efficacia del buon ufo delle Ricchezze 
pubbliche, per far nafeere l’opulenza, e 
la felicirà d’una nazione. La China , e 
P Olanda debbon la loro profperirà alla 
dolcezza del lor governo, alla fica rezza 
delle proprietà, ed alla cura cflrema di 
coftrnire, e di mantenere delle opere ma- 
gnifiche, atte a facilitare, ad afficurare* 
ed a perfezionare la cultura , l’ indufiria , 
cd il traffico . 

La cofiruzione , ed il mantenimen- 
to di quelle opere» richiedoii delle fpe- 
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fe confiderabili. La loro utilità eflendo 
comune , fpetra al corpo della Società il 
far quelle Ipefe , che oltrcpadercbbero 
altresì le facoltà dei particolari . Sicco- 
me quelle Ipefe lì fanno colla mira d’ac- 
crefcere il prodotto delle terre , e quelle 
ottengono in fatti quell’ intento, egli è 
naturale , che lì ricavino quelle fpefe dal- 
la Sorgente delle Ricchezze. Non vi è 
cofa più gialla , che caricar d’ una fpefa 
colui, a favor di cui ella è fatta, e che 
ne ricava tutto il vantaggio. La Socie- 
tà acqnilla dunque col mantenimento 
delle Ricchezze pubbliche un dritto ri- 
gorofo ad una porzione del prodotto del- 
le terre; porzione che può eflTer riguarda- 
ta come una delle anticipazioni più ne- 
ceflarie per vantaggio della cultura , e 
per eccitare la riproduzione. 

Con quelle conliderazioni egli è co- 
fa chiara, che la fpefa la più giuda, e 
la più vantaggiofa che polla fare un Go- 
verno , fi è quella che lì fa per accre- 
feer e , e per mantenere quede Ricchez- 
ze pubbliche. La Società confida ad eflb 
una porzione del totale della rendita net- 
ta , per impiegarla in qued’ ufo, e lagiu- 
ftizia vuole , che quella parte da confa- 
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«rata alla fua degnazione . Con quell’ im- 
piego il Governo augumenra altresì la 
fua propria rendita , che s’ aqcrefce in 
proporzione dell' augumenro della rendi- 
ta » rotale della Nazione . Spender per 
quelle opere pubbliche egli è rifpetto al 
Governo un feminare poche granella per 
«vere un’abondantc raccolta. 

CAPITOLO XI. 

Della dif uguaglianza delle Fortune. 

E Gli è molto tempo che fi agita una 
queltione vaga > ed oziofa full’ c- 
guaglianza perfetta » e naturale fra gli 
uomini . In tutti i Secoli l’ imaginazio- 
ne d’ alcuni fanatici lì rifcalda dall’ opi- 
nione di quella eguaglianza ; ed alcuni 
furbi fe no fervon per turbare la Socie- 
tà y ò per formarli degli llabilimenti con- 
formi ai loro inrerelh , e contrari al ben 
dell’umanità. Ai nolfri giorni li è pro- 
curato di rifcaldar quella opinione col 
metterla in villa coi foli limi più (ingoia- 
ti » ornati di declamazioni ripiene di quel 
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calore cotanto vantato dal volgo , c co- 
gl poco degno di fare impresone fu gli 
fpiriti fenlati. 

Considerando quella queftione pep 
la parrc delle confeguenze, chefe ne ca- 
vano , lì riduce ad un abufo di parole , 
e ad un ragionamento falfo dal partico- 
lare all’ univcrfale. Dall’ aver gli uomini 
la meddìma natura fe n’è inferito, che 
abbiano le facoltà eguali , e che lìan per- 
fettamente eguali . Egli è vero, che per 
l’eguaglianza della loro natura gli uomi- 
ni fon fratelli ; ma quella fratellanza non 
importa un’eguaglianza intera delle fa- 
coltà, e dell’ ufo di eire. 1 Selvaggi dell* 
America riconofcon per fratelli gli uo- 
mini che non hanno barba , e negano que- 
llo titolo agli Europei che han la barba . 
11 loro ragionamento egli è più giufto di 
quello dei nollri preteli Savj . 

Ma bifognerebbe non aver mai of- 
fervaro gli uomini, per confonder quella 
eguaglianza nelle qualità eirenziali deli’ 
uomo, con quella delle forze, e delle fa- 
coltà degl’individui. I fanciulli moitr n 
tanto di buonora differenze così grandi 
nella loro intelligenza, nelle loro paflìo- 
pi , e nelle forze del corpo loro , che 



<)6 PRINCIPI DILLA LEGISLAZTONE 

quando l’ educazione termina di fortifi- 
car quefta di verfità, divenuti uomini fat- 
ti , non fi fomigliano quali più fra di lo- 
ro. Allora l’uomo intelligente, accorto, 
attivo, e robufto, fa in meno di tempo 
una maggior quantità d'opere migliori, 
ò lavora un’cdenfione più coniìderabi- 
le di fuolo , di quel che potrà fare un 
uomo debole, limitato, ed irfdolente. 11 
primo dovrà neceffariamente acquidar 
più di Ricchezze di quel che potrà fare 
l’ultimo. Non vi è cofa più giuda, che 
lafciar godere colui , che lavora di più , il 
frutto del fuo lavoro , c di permetterli 
di trasferirne la proprietà alle perfone , 
che li fono più care , ed a’ Tuoi figliuoli. 
Se la di lui poderità camina falle fue 
tracce , coll’ anticipazioni che ha di già 
in mano , accrefcerà continuamente la 
malfa delle fue Ricchezze. La difugua- 
glianza delle fortune, che in queda ma- 
niera fi ft abilifce naturalmente , diviene 
utile all’uomo, animando la di lui atti- 
vità, c trattenendolo d’ abbandonarli al- 
la pigrizia , che farebbe la fua infeli- 
cità . 

I casi fortuiti, che conducono del- 
le circodanze più favorevoli ad un uo- 
mo 
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no clic ad un altro per 1’ acquili» del- 
le Ricchezze , conrribuifcon dalla loro 
parte a metter della difuguaglianza nel- 
le fortune . Un fuolo più fertile tocca in 
parte ad un uomo; trova egli maggiori 
mezzi di permutare le fue opere , ò que- 
lle perm ire fon più fortunate ; onde la 
di lui opulenza olrrepallcrà naturalmen- 
te quella del fuo vicino. Quelli avve- 
nimenti fono neirordine della Previden- 
za, quale autorizza perconfeguenza que- 
llo riparto dei Beni, a cui noi dobbia- 
mo foni metterci . 

Se quella difuguaglianza egli è giu- 
lla e naturale, ella è ancora indifpen- 
fabile alla profperità della nazione. Ogni 
Società , che non geme fotto il giogo 
dell’anarchia, ha bi fogno d’ una fubor- 
dinazione nelle dalli , che richiedono una 
gradazione nelle fpefe , la di cui polH- 
bilirà dipende dai di verll gradi delle Ric- 
chezze. 11 volgo rutto, fanciulli e adul- 
ti , egli è troppo fenlibite- a tutto ci& 
che colpifce i lenii: Egli è per fuo be- 
ne , fe coloro che debbon guidarlo , fan- 
no eccitare il di lui rifpetro , e facili- 
tare la di lui obedienza , con un cite- 
riore che prevenga. 

Tom. II. 
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Abbiam veduto fino a qual fegno 
fiano necefiàrie , per far fiorire uno Sta-’, 
foto * le grandi anticipazioni della cul-< 
tura > e dell’ imprefe d’ induftria . Ma 
quelle anticipazioni abbondanti non elì- 
cono fe non che coll’ ammaliare delle 
Ricchezze mobili ; ed il loro impiego 
non può aver luogo , fe dall’ altra par-t 
te non fi trova un gran numero d’ini 
dividui , la di cui Ricchezza con lille 
nell' impiego delle loro braccia . Se le 
fortune fodero egualmente divife» cia-s 
fcheduno coltiverebbe, e lavorerebbe fa- 
lò per fe : onde le produzioni farebbe- 
ro , a dir poco, rare, e di cattiva qua- 
lità ; Non vi farebbe nè cultura gran- 
de , nè manifattura , nè traffico Itefo ; 
la popolazione , i comodi della vita , e 
le forze della nazione fparirebbero ; lo 
Stato cadrebbe in languore , e gli abi- 
tanti privi della varietà , e della mol- 
tiplicità dei godimenti, perderebbero il 
loro bene , credendo di guadagnare la 
felicità con quella eguaglianza chime- 
rica. 

Son pochi coloro, che adottano que- 
lla chimera , e la maggior parte degli 
Autori riconofcono l’ impoffibilità d’ una. 
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divi (ione eguale delle Ricchezze . Non 
piace non di meno generalmente la trop- 

} >o gran difuguaglianza delle fortune, e 
ì temono quelle che oltrepaflano trop- 
po i comodi ordinarj del rimanente dei 
cittadini. Ma egli è difficile , che tra- 
fparifea ciò che il debba intendere per 
quello eccello di difuguaglianza delle for- 
tune » che fembra un* idea vaga , e nien- 
te determinata : poiché farebbe fempre 
impoffibilc il dilìingucre i limiti , ove 
le Ricchezze d’ un cittadino ceffono di 
effer utili alla Società , ed ove comin- 
ciano a divenir nocive , fuppoflo che 
non pollano divenirlo altrimenti , che 
con un abufo , che non dipende dalla 
loro elìflenza . Tutti gl’inconvenienti 
attribuiti a quelle fortune grandi , rifia- 
tano in fatti unicamente dalla maniera 
d’ acquetarle, c di farne ufo,. 

Se per mancanza di libertà nelle 
permute, per certi privilegi di privati- 
ve, ò per un favor cieco , un cittadi- 
no lia meffo in illato d’ accumulare del- 
le Ricchezze confìderabili, il danno ca- 
gionato alla nazione» condite nella per- 
verfi ine delle fpefe precedenti . La me- 
delima perverfione nell’ordine delle fpe*- 

G 2 
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fc precedenti , e ne)i’ abufo di quelle 
Ricchezze , produce gli effetti nocivi , 
di cui fono accufate le fortune grandi, 
fenza fare attenzione alla condotta di 
coloro, che le poflìedono: condotra che 
è regolata folo dall’ opinione, ò dai co- 
fiumi. In quello folo cafo i declamato- 
ri che gridano, che la Ricchezza d’ un 
folo fa la povertà d’ una moltitudine 
di cittadini, hanno un’apparenza di ra- 
gione . Con tutto ciò farìa cofa più fen- 
fata il dire, che le cattive leggi, ò la 
debolezza dell’ amminiilrazione, fon quel- 
le, che cagionano la povertà del nu- 
mero grande , col fomminiltrare al nu- 
mero piccolo i mezzi contrarj all’ordi- 
ne della Società per ammaliare delle Ric- 
chezze inutili . Le Ricchezze per loro 
medefime in qualunque mano fi trovi- 
no accumulate, anzi che cagionar la mi- 
feria d’una parte della nazione, fpan- 
dono, fe fono fpefe fecondo i veri rap- 
porti , le comodità della vita fopra tut- 
ti i Cittadini . 

Può diriì di quello rimprovero co- 
me fi dice di quello fatto alle Ricchez- 
ze dai medefimi declamatori , che nu- 
tricano 1’ ozio , e l’ inutilità d’ una claf- 
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fé? a fpefe del lavoro degli altri . Un 
ricco che difpone della fua fortuna , e 
che governa i Tuoi beni in conformità 
delle regole preferirte dai rapporti uc- 
cellari, egli è (ìcuramente un uomo la- 
boriolillìmo; e lavorando con quelle oc- 
cupazioni per la felicità della Società , 
non può efl'er tacciato d’ozio, nè ri- 
guardato come inutile allo Stato . Ma 
le le leggi , ò i coflumi lo difpetifano 
dall’oflTervanza de’ fuoi doveri, ò la ren- 
dono ad elfo imponibile , fono le leggi , 
ed i coflumi, e non le Ricchezze quel- 
le che condannano 1’ opulento all’ inu- 
tilità , e fan che egli ila d’ aggravio al- 
la Società , non men che a fe fteflò . . 

F ’ cosa, /ingoiare il vedere, che vi 
fono delle perfone , che parlano conti- 
nuamente .contro la difuguaglianza del- 
le fortune , e nel medelimo tempo ap- 
provano quelle leggi , che hanno per 
line di concentrare tutte le Ricchezze 
in una fola clalfc della nazione ; leggi 
che cercano di eternare quelle poffeUioni 
nelle medelìme mani , d’impedire la fud- 
dieilìone degli ammali! di Ricchezze, e 
di trattenere la loro tendenza a rientra- 
re nella circolazione . Se le leggi mal 
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combinate non alterano la libertà necef« 
faria all' efercizio delle forze » e delle 
facoltà dei Cittadini, ò non rallentano 
il movimento neceflario delle Ricchez- 
ze nelle permute con certi regolamen- 
ti inutili , tutte le fortune fi metteran- 
no a quel livello, che vien determinato 
dall’ ordine delle cofe , e la loro difu- 
guaglianza non potrà efier mai perico- 
lo fa , fe non quando farà forzata dai 
collumi , ò dalle leggi. 

Se l’eguaglianza perfetta delle for- 
tune fi rende imponìbile, ed anche no- 
civa alla Società, fi vedrà facilmente di 
quale incongruenza , fia il fiftema del- 
la comunanza dei beni . Quella idea fra- 
tefea , rifcaldata di tempo in tempo > 
non può ellcr prodotta , fe non che 
dall’ entufiafmo di repubblica , ò dal fa- 
natifmo di religione . Siccome i fenti- 
menti prodotti da quelle paflìoni fatti- 
zie fono necelfaria mente di corta du- 
rata , torto che la rerteflìone riconduce 
alla verità le imaginazioni fmarrite , i! 
zelo per un ben pubblico d' opinione fi 
rallenta, egl’inrereffi fi feparano , ò fon 
tfafcurari . Se alcune piccole Repubbli- 
che col mezzo d’una collituzionc fopran- 
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naturale, ò alcune Comunità coll’ afa- 
to d’ un eccello d’ imbecillità fuperftii 
ziofa, potelìero confervare le Ricche 
zc in comune, quelle Società remereb- 
bero Tempre languide , e nella medino i* 
tà. Egli è contro la natura dell* noma 
l* applicarli con ardore, e per lungo tem- 
po ad un lavoro , di cui non profitta 
dirertamente per moltiplicare i fuoi g(>- 
dimenti , e per accrefcere la fua felici- 
tà;! Senza quello motore univerfale, ri- 
cade nell’ indolenza , e nell’ inazione . J 
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Dei rapporti delle Spefe . c ; \ ^ 

. . LlJ I ■ fi . .. » ' * *3 

P Er mantenere la vira del corpo fo-s 
' ciale , e per confervarli la fua prò~ 
fperità , egli è nocefiario , che le produ- 
zioni fiati confumate, e che la rendita 
ha fpefa. Senza quelle fpefe ,Ia riprodu- 
zione reità incagliata , e 1’ uomo fi pri- 
va dei godimenti necefiarj per collimi- 
re il fuo bene , Aia quelle fpefe fon v&n- 
«tggiofe fe carrilpoodono ai rapporti col 
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loro fine ; e divengono nocive fe fon 
fitte in una maniera contraria ai rap- 
porti colla loro dcftinazione . 

Le fpefe adunque corrifpondono ai 
loro rapporti naturali, cd clìenziali, fe 
concorrono alla moltiplicazione della ri- 
produzione, fe accrelcono la vera feli- 
cità dell’ uomo,; e fe fono conformi ai 
doveri , che ci fono addoffati Ogni fpe- 
fa che pecca contro quelli rapporti, di- 
vieD ella una fpcfa dillruuiva del ben 
def particolare, che la fa, e della Socie- 
tà, che fente danno dalle colpe de’fuoi 
membri . - •*:. ; • • ’ > 

La più indifpenfabile fra le fpefe 
fi è quella delle anticipazioni d’ogni fpe- 
cie, fenza di cui non efìfìe nè riprodu- 
zione , .riè Ricchézza. Non vi è che 
gl’ ignoranti , che non conofcono le leg- 
gi invariabili della riproduzione, ò de- 
gl’ infenfari , che imbracati dalla paflio- 
ne di .quel momento, ,perdon di villa 
l’avvenire, che pollano eflcr tentati di 
divertire dal loro ufo quella parte di Ric- 
chezze , fendendola per l’ acquili»» <|egli 
oggetti dei loro godimenti ordinar; Le an- 
ticipazioni fori facrofante, ed il loro im- 
piego eden comandato fòtto pena d’ un» 
miferia futura. 
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Il prodotto netto , comecché difpo- 
nibile a voglia del proprietario, non la- 
fcia però d’ efler l'oggetto riguardo alla 
maniera di (pendere ad alcuni rapporti 
colla riproduzione Se i polfellori dei fon- 
di non mantengono , ò non rinnovano 
le anticipazioni fundiarie, le loro poH’efc- 
jfroni deteriorano infcnlibilmente , e la 
loro rendita s’ indebolice . Egli è cofa ra- 
ra, che un fondo il trovi in uno dato» 
in cui coll’ anticipazioni fundiarie ben 
collocate , non polla clfere alzato il fuo 
valore , fc il proprierario farà tanto pru- 
dente da dare la preferenza a quella ma- 
niera di dilporre della fua rendira. Egli 
è il raedeiìmo del coltivatore , che impie- 
gando i fuoi profitti per accrcfcere le an- 
ticipazioni primitive, cd annuali, può 
continuamente moltiplicare i fuoi pro- 
fitti , di cui farebbe privato fe volgelfe 
la fua fpefa dalla parte dei godimenti* 
di cui può fiar fenza. Egli è un olfcrvar 
le leggi dell’Ordin della Natura» fe il 
proprietaria dei fondi, ed il colti vatore 
pongono* in preferenza la loro fpefa in 
Modq da rinforzate le anticipazioni , di 
cui tifi! mede lìmi , e v la Società profitta- 
no egualmente. 

4 ? « • « •>» 
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• Comfcche i limiri della fecondità 
della terra lìano incogniti » e comecché 
non polliamo mai giungere a renderla e- 
fautla > fupponghiamo non di meno che 
la cultura lia in uno flato di perfezione 
tale» che non polla più impiegami! nuo- 
ve Ricchezze per le anticipazioni . In que- 
fio calo mede li ino vi fono dei rapporti 
colia riproduzione, quando fi tratta fe 
debba lpenderfl la rendita netta unica- 
mente in opere d’ induflria, ò di confu- 
marla in natura . Le anticipazioni debbo» 
reflare le medefime, fe non fi vuol che 
la rendita diminuifea; e fe quelle anti- 
cipazioni non fi voglia che fian polle in 
difordine , egli è necefiario che il prodot- 
to con cui quelle fon formate annualmen- 
te » annualmente ritorni alla terra, òche 
almeno il fuo rirorno non Ila ritardato 
tanto» che metta il coltivatore nell’ im- 
pofiibilità di cavare dai valore dì quello 
prodotto le anticipazioni indifpenfabili al- 
la cultura. Per follenere la rendita for- 
mata dal valor venale delle produzioni, 
egli è niente meno nccellario, che que- 
lle produzioni per cfi'er confumate» no» 
fian caricate a fpefe del primo vendi- 
tore. • 
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Se i proprierarj dei fondi della mia 
nazione (pendono la maggior parre del- 
la loro rendira per comprare le mercan- 
zie foredicre , che (ian prodotte , ò fab- 
bricate in luogo lontaniamo, quelli rap- 
porti vengono a turbarli. Quella fpefa* 
per vero dire , ò prima , ò poi ritorna al- 
la mia patria , perchè egli è imponìbile 
che noi compriamo per lungo tempo dai 
foredieri , fenza che dii comprino dal 
canto loro da noi, e fenza che noi fur- 
roghiamo colle nodre vendite i valori 
necedarj per fare le nodre compre. Che 
le nodre vendite lì facciano direttamen- 
te a quella nazione , che produce le mer- 
canzie, che noi compriamo , ò pure in- 
direttamente ad un’altra nazione, che 
compra di continuo per rivendere; do- 
vrà fempre elfervi fra noi , e le nazioni 
vicine il modellino circolo di vendite . 
Ma quantunque quede fpefe ritornino a 
noi, fanno elle tanti giri, e quedi valo- 
ri rellano tanto tempo per idrada, che 
per necedità li forma un voto nelle an- 
ticipazioni , coll' afpettare il ritorno del- 
la rendita fpefa. 

E ciò molto più , che in quedo 
lungo circuito ,* le pennute di quede 
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Ricchezze hanno bifogno del concorfo 
di molti agenti intermedi , i di cui fa- 
larj fon pagati dal primo venditore , ed 
in Confeguenza vengon pagati da noi, 
che vendiamo le noltre produzioni al fo- 
rediero , ad effetto di poter comprare dal 
canto nodro da lui. Se dunque con una 
compra ecccflìva dai forediero, noi ci 
ponghiamo nella neceffità di venderli le 
nodre produzioni in vece di confumarlc 
noi mededmi , le nodre produzioni per- 
dono del loro valor primitivo, e la dimi- 
nuzione del prezzo di ede, diminuifee 
le anticipazioni , e la rendita . 

Egli è dunque più conforme alle 
leggi dell’ordine, che noi volgiamo le 
nodre fpefe per la parte delle produzio^ 
ni del nodro fuolo , e per l’ opere dell’ in- 
dudria nazionale; e che preferiamo per 
la parte dell’ opere d’ indudria quelle, che 
non richiedono fatture troppo ricerca- 
te , ò di troppo lungo tempo . Con que- 
do mezzo noi acctefciamo il numero dei 
manifattori confumatori , e la popolazio- 
ne, c le forze dello Stato; Noi foden- 
ghiamo con una confumazione fatta più 
da vicino il prezzo vantaggiofo delle no- 
ftre produzioni j ed in confeguenza la 
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rendita , e le anticipazioni; Noi final- 
mente procuriamo il foftentamento ad 
una moltitudine di Manifattori dotati di 
talenti mediocri, e facciamo rientrare 
nella circolazione quei valori , che (i am- 
malierebbero nell’ opere di lunga durata . 
Parlando di quella preferenza , non li 
tratta di privarli del tutto dell* indullria 
foreftiera , ò delle meraviglie delle belle 
arti; poiché quelle privazioni , come ve- 
dremo al fuo luogo , fanan contrarie al 
noftro bene. 

I propriftahj potrebbero , egli è 
vero, avvicinare anche più la fpefa del- 
la confumazione , confumando la loro 
rendita in natura . Una fpefa di quella 
forta formava il fallo dei fccoli d’ igno- 
ranza , allor quando il mantenimento d’un 
numero enorme di perfone di iervizio, 
e d’animali inutili, alìorbiva la rendita 
dei Signori del Governo feudale. Alcu- 
ne perfone abbagliate unicamente dai 
vantaggi della cultura , appunto perchè 
ella vien trafeurata, fembra che defide- 
rino quello fallo barbaro. Ma quella ma- 
niera d’ impiegare la rendita , farebbe 
della più pericolofa confeguenza . 11 man- 
tenimento di tanti animali fenza alcun- 
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vantaggio per la Società, aftorbifce i fo- 
ftentamenti desinati all* uomo : tante 
perfonc di fer vizio tenute in un ozio 
vergognofo , fon perdute per la malfa 
del lavoro della nazione, e confumano 
le derrate dovute al manifattore indu- 
ftriofo. Quelle cagioni riunire nutrifeo- 
no la pigrizia, c l’ignoranza del popo- 
lo, e fermano i progredì della popola- 
zione . Spendendoli la rendita in natu- 
ra, i propricrarj lì priverebbero per lo- 
ro medelimi , e per la nazione intera 
dei piaceri , e dei godimenti , che la 
cultura delle feienze, e dell' arti potreb- 
be procurare. 

Fra i noftri doveri ve ne fono dei 
più , c dei meno elfenziali , e l’ olTer* 
vanza dei primi dee necellariamente an- 
dare avanti a quella degli altri . La cu- 
ra della noftra confervazione importa 
più di quella d’accrcfcere il nollro be- 
ne con quei piaceri , che non fono nc- 
ceflarj alla noftra eliftenza . I rapporti, 
fra le fpefe fono i medelimi di quelli 
della fubordinazionc de’ noftri doveri . 
Le Ipefe pe’ bilbgni di prima neceflità, 
ò per gli oggetti d’ un’ urilicà vera , fo- 
no più conformi all’ ordine , che non 
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fon quelle » che lì fanno per gli oggefr 
ti delle fenfazioni puramente piacevoli’; 
L’ impiego il più fregolato , che polla 
farli delle- ricchezze, li è per 1’ acquido 
dei piaceri fattizj, ò dei godimenti > che 
non hanno altro merito, che ncll’opL 
pione erronea della nazione, ò nella fan* 
talìa di chi gli acquifta , Se un uomo 
perde del fuo necelfario per fodisfare il 
fuo fallo, ò il fuo gullo difordinato pc t 
li piaceri , perverte 1* ordine delle fpcr 
fe: egli è del rutto infenfato, e fi rovi- 
na per aver delle fodisfazioni » che di- 
pendoli dall’opinione. 

Oltre a quelli doveri comuni a tut? 
ti gli uomini, ve ne fono di quelli pro- 
prj d* uno Stato , b d’ una lituazione 
particolare . Le fpefe , che li richiedono 
per adempier degnamente quelli dove- 
ri, fono della dalie delle uccellane, e 
meritano tutta la preferenza. Se un pa- 
dre, b una madre di famiglia fpendon 
per oggetti frivoli le fomme neceflaric 
pel mantenimento , b per 1’ educazione 
dei loro liglj, una fpefa limile farà con- 
traria a tutte le leggi dell' ordine . La 
Società, che li carica di Cittadini poco 
atti a concorrere all' utilità pubblica , re- 
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fta lefa’, come reftan lefi i hglj per que- 
ila cattiva condotta dei genitori. 

1 medesimi rapporti, che iì trova- 
no fra le fpefe dei particolari, s’incon- 
trano ancora riguardo alle fp.fe pubbli- 
che . Un governo faggio, e prudente 
oflerva la medefima fu bordi nazione fra 
le fpefe neceflarie, utili , piacevoli, ò 
di femplice fantatìa. La profperità del- 
lo Stato, farà la confeguenza infallibi- 
le dell’ olfervanza di quell’ ordine ; ma 
tutto perifce, fe il Governo in vece del- 
le fpefe necefl’arie, ed utili in anticipa- 
zioni Sovrane, fcialacqua la fua rendi- 
ta nel fallo della corte , e della mili- 
zia , ed anche fe quella rendita s’ anni • 
chila nelle fantalie delle guerre, e del- 
le conquide. 

La cognizione delle leggi per la 
formazione della rendita, e per li rap- 
porti delle fpefe, unita alla pratica del- 
le regole che ne nafeono , colìituifcc l’ e- 
conomia pubblica > e privata . 
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CAPITOLO XIIL 
Del tuffo . 

I Principi fu i rapporti delle fpele , di 
cui abbiam poc’anzi veduta la con- 
nedìone , faranno forfè ballanti per gui- 
darci nello fviluppamcnto dell’ idea rea- 
le , attaccata ad un termine dei più va- 
ghi , e dei più indeterminati j che è 
quello di Ludo . 1 medefimi principi 
lerviranno per decidere i vantaggi , ex 
gli fvantaggi pretefidel Ludo, ò a fchia- 
rire almeno una queftione complicata 
di fua natura , ed in cui mancano i da- 
ti necedarj alla foluzione , o fono alte- 
rati dagli errori dell’ opinione . 

Tutte le difputc fui Ludo fono 
date , e fono ancora , pure logomachie : 
ciafchcduno dei combattenti attacca a 
quello termine una nozione > che corri- 
fponde ai propri lumi, alla propria in- 
clinazione, ed ai proprj pregiudizi, e da 
un fallo principio cava allora delle con- 
feguenze padabilmente giulle . Si cade 
T ow. II. H 
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fempre in quefto sbaglio, quando fi fa 
ufo nel ragionamento d’ una parola ca- 
vata dal linguaggio ordinario, e di cui, 
ad onta del progreffo nelle feienze , non 
fi è per anche fidato il lignificato. Le 
lingue fono fiate formate dagl’ ignoran- 
ti ; egli è cola rara di trovarvi delle pa- 
role , che corrifpondan perfettamente 
all' idee aftratte , complicate , ò troppo 
ftefe . 

Quando fi cfaminano i ragionamen- 
ti dei partigiani del Luflo, fi lcopre fa- 
cilmente, che con quefto termine eglino 
intendono il fuperfiuo, le comodità, i 
piaceri , ed anche la magnificenza . Se 
le fpefe per quelli oggetti fon conformi 
ai loro rapporti, anzi c he efler bialimevo» 
li , contribuirono alla profperità delio 
Srato, ed alla felicità de* Tuoi abitato- 
ri; egli era inutile in quefto cafo di di-* 
feutere una verità così chiara , e così fem- 
plice . Ma nel foftenere una propoli/.ion 
vera , quelli panegirifti fi rendon colpe- 
voli d’ un abufo nelle parole. La parola 
Ludo , ò quella che le corrifponde in 
tutte le lingue, denota nella fua origi- 
ne, come che in una maniera ofeura , 
un eccello, ò un difordinc nelle fpefe. 
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ed ella è Tempre prefa in cattivo Ten- 
to. Trattandoli di fpefe innocenti per li 
godimenti grati, farebbe flato meglio far 
ufo d’una parola men foggetta ad un’in- 
terpetrazione fvantaggiofa . 

I nemici del Lulfo peccanoper un* 
altra parte nei loro ragionamenti, mal 
conofcendo i vantaggi che fono nel fu- 
perfluo , nei comodi , e nella magnifi- 
cenza . Gli fpiriti duri, e tetri, iedotti 
dall’ opinione difapprovano tutti i go- 
dimenti , che non fono conformi al lo- 
ro gufto , ò ai loro pregiudizi autieri . 
Ben fpeffo l’ ignoranza dei rapporti dell* 
ufo delle Ricchezze col bene della Socie- 
tà , fpira delle maflìme d’ una frugalità 
fratefea , che è incompatibile colla pro- 
fperità d’ uno Stato grande . Qualche 
volta quefti fpiriti neri veggion trafparir 
eonfufamente gli effetti del verodifordine 
nelle fpefe, che vien dalla corruzion dei 
coftumi , e confondono allora la cagio- 
ne , che fono i coftumi , coll’ effetto , che 
fi moftra nelle fpefe fregolate ^ Quefti 
sbagli hanno prodotto dei ragionamenti 
perdonabili ad un Cappuccino, ma in- 
degni d’ un uomo di Stato, e delle de- 
clamazioni appena permefTe in una pre- 
ti 2 
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dica di villaggio, ma che fon efcite non 
dimeno dalla penna di perfone , che ar- 
dirono d’ annunziarli fotto il titolo di 

Saggi • 

Finalmente è flato definito il Luf- 
fo per un eccello nelle fpele Aerili. Que- 
lla definizione contiene dei caratteri ve- 
ri del Lullo: ma non fembra ballante- 
mentc chiara, nè baftantemenre compiu- 
ta. Non lì fpiega in che confifta quell’ 
eccedo, e non lì aflegna il punto di fe- 
parazione fra le fpefe moderate , ò trop- 
po forti. Quello punto egli è difficile, 
ed anche imponìbile a determinarli ; ma 
farebbe bifognato dare almeno qualche 
indizio per diftingucre i limiti , che li 
avvicinano a quel punto, in cui le fpefe 
di natura differente lì toccano. Non par- 
lando altresì che di fpefe Acrili , fem- 
bra che lì mettano dei limiti troppo an- 
gufti alle fpefe lecite : Sembra che li tac- 
cj di Ludo ogni fpefa che non ferve di- 
rettamente alla riproduzione. Con tutto 
ciò in uno Stato ben florido, egli è im- 
ponibile 1’ applicar fempre una parte del 
prodotto netto all’ anticipazioni della ri- 
produzione; ed i proprictarj fon forza- 
ti fovente a far ritornare la rendita della 
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terra in una maniera indiretta , fpenden- 
dola in opere d’induftria. Quella defi- 
nizione non contiene nè pure un’idea 
accefTòria , che tempre è Hata unita al 
Ludo, la confiderazione cioè de’ dove- 
ri refpettivi di color che fpendono . 

Sarebbe flato più conveniente il 
ragionare fulla natura > e sù gli effètti 
delle fpefe , fenza nominare il Ludo , e 
fenza far ufo d’una parola cotanto efpo- 
fta agli sbaglj, ed agli equivoci. Ma fe 
fi crede indifpenfabile di fervidi d’ un 
termine generico, non fembra pollibile 
1’ attaccare alla parola Ludo altra idea, che 
quella d’ una fpefa contraria ai rapporti 
eflenzialijche le fpefe hanno fra loro. Que- 
lla idea farà forfè riguardata come troppo 
<aftratta , troppo metafilica , e poco a- 
dattata all’ufo della vita civile. Ma fi 
noterà l’ impoflibilità di concepire un’i- 
dea complicata , fenza rapprefentarli nei 
medelimo tempo tutte le idee particola- 
ri, che la compongono; e fi converrà 
dell’ impoflibilità di formarli una nozio- 
ne chiara , e netta del Ludo , fenza ri- 
* chiamarli alla memoria tutta la dottri- 
na dell’ ordine , e dei rapporti delle 
• fpefe . . 
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Tutto ciò» che fi può dire fui Luf- 
fe, fi riduce adunque ad uno fviluppa- 
mento dei rapporti delle fpefe , e ad una 
applicazione delle leggi » che rifultano 
da quelli rapporti , a qualche cafo par- 
ticolare. Si chiama dunque Ludo ogni 
feefa , che diminuifce le anticipazioni 
fundiarie, produttive, ò neccffarie all’ 
imprcfe d’induftria; che cagiona un ri- 
torno troppo tardo della parte della ren- 
dita deftin.ata a ricondurli al luogo della 
riproduzione; che efponendo quella par- 
te della rendita a dei giri grandi , fia ca- 
gione, che quella parte, colle fpefe, di 
cui fi carica per la llrada , diminuifca 
anche di valore avanti di ritornare alla 
terra ; e che finalmente rovefci la fubor- 
dinazione nell’impiego delle Ricchezze, 
che fi richiede dai doveri perfonali di co- 
lui che fpende . 

Distinguendo il Luffe di fallo, e 
di confumazione , da quello di decora- 
zione, fi biafima quell’ ultimo, e fi ap- 
provano le fpefe eccelli ve pel fallo . Con 
tutto ciò abbiam veduto quali, effetti no- 
civi produca la fpefa in confumazioni 
.pel mantenimento di tanti efferi inutili 
tenuti nell’ozio , ed il di cui efempio 
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nutrifce anche l’ozio dell’ altre dadi del 
popolo. Il gufto per gli abbigliamenti » 
e per le decorazioni egli t al contrario 
un indizio dell’ attività del popolo* del 
progredì della Tua induftria » e dell’ ad- 
dolcimento de’ fuoi collumi. Una fpefi 
forte» 6 che il Tuo eccedo lìà reale» ò 
imaginario» per le opere d’ induftria» e 
per quello pretelo Lullo di decorazione » 
non può aver luogo» le non che fra una 
nazione colta » ed illuminata » che ha 
fpinto le arti ad un alto grado di per- 
fezione » e che conofce i piaceri dello 
fpirito» e le dolcezze della Società. L’ul- 
tima clade del popolo» potendo guftare 
quelli vantaggj a proporzione dei fuoi 
progredì nelle cognizioni » annunzia que- 
lli progredì col fuo gufto per lo fuper- 
fluo» che anima il fuo lavoro» ed augu- 
fnenta la fua felicità . 11 Ludo faftofo 
egli è più comune nei fecoli d’ ignoran- 
za » e fi trova più tofto predò i popoli 
grodolani , che fra le nazioni ben re- 
golate . 

Del rimanente quelle diftinzioni 
fon d’ una piccola utilità ; e non indica» 
la natura del Ludo. Sarebbe egualmen- 
te inutile » ed anche imponibile lo feor- 
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rer minutamente tutte le fpefe, che po- 
trebbero effer tacciate di Luflo, ò che 
turbano i rapporti dell’ impiego delle Ric- 
chezze. Si applicheranno meglio i prin- 
cipe di quelli rapporti ai cali particola- 
ri , cercando la cagione di quelle fpefe 
fregolate, e conliderandone 1 fuoi effet- 
ti . Trovata la forgente del Lullo , ed of- 
fervata la fua influenza fullo flato della 
Società, li avranno forfè dei fegni ca- 
ratteriflici fuflicienti per dillinguerlo da 
una fpefa forte, ma innocente. 

1 veri bifogni dell’ uomo fon fem- 
plici , poco numcrofi , e facili a fodisfar- 
li : Le comodità fono in maggior nume- 
ro , e richiedon maggiori fpefe . Ma gli 
oggetti delle fenfazioni gradevoli , chia- 
mati comunemente Piaceri , fon quelli 
che aprono il più largo campo alle fpe- 
fe d’ ogni fpecie . Fra quelli ve ne fono 
alcuni, che accrefcono realmente il no- 
ftro bene , ricolmandoci d’ impreflìoni de- 
liziole, rallegrando la nollra imaginazio- 
ne, ò illuminando il nollro fpiriro.Quc- 
fli piaceri reali non dipendono , nè dal 
la rarità , nè dal prezzo caro degli ogget- 
ti, che gli cagionano; e 1’ uomo fenfato 
gli trova riccamente fparli intorno a fe. 
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Nell’ acquiflargli non può guatare 1* or- 
dine delle Tue fpefe, che naturalmente 
fi portano verfo gli oggetti proflimi > 
il di cui prezzo > regolato fecondo il 
loro merito intrinfcco dalla concorren- 
za nazionale , non è fogge tto al capric- 
cio del venditore, ed il di cui valore» 
fenza partare per un laberinto di per- 
mute fuperflue, ritorna in poco tempo 
alla fua delibazione feconda . Queft’uo- 
mo non conofcendo che i veri piace- 
ri , le tien fuboedinate alle fue comodi- 
tà , e le fue comodità ai fuoi bifogni . 

Non avviene il medefimo agli fpL 
riti limitati , ed all’ anime deboli , di 
cui è comporto il popolo dei Grandi » 
e dei piccoli. Le anime di quella tem- 
pra fon governate dall’ impulii fubitanei 
di quel momento, ò dalle fantafie, ed 
obedifeono fopra tutto alla pallìon do- 
minante delle anime piccole, cioè alla 
varietà, ò al defiderio delle dirtinzioni 
frivole . Se l’ opinion d’ una nazione po- 
co illuminata, ò mal governata, pone 
quelle dirtinzioni nella moftra delle Ric- 
chezze , nella pompa del grado, nell’ e- 
leganza minuta d’ un gufto fattizio , e 
nella difoccupazione d’ una vita effemi- 
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nara ; fi trafcurerà quel che piace per 
quello che didingue , e fi facrificherà 
l’utile» ed il gradevole al brillante; fi 
cercherà quel che è lontano , raro » e 
diffìcile ad acquidarfi ; non fi prezze- 
ranno gli oggetti fecondo la fodisfazio- 
ne, che procurano, ma fecondo il prez- 
zo , che coflano , e fecondo che vien 
creduto , che annunzino la potenza di 
colui che gli po diede; i talenti più fri- 
voli, e più difpregevoli , non eflendo 
fatti, che per riempiere il voto dell’a- 
nima , e per incantar la noja dei po- 
tenti oziofi , faranno allora meglio ri- 
compenfati , di quello che fiano le occu- 
pazioni più utili , e faran ricompenfati 
appunto , perchè fono inutili al pub- 
blico , ed atti fol tanto a baloccare con 
un dolce afiòpimenro quelli bambini a- 
dulti . Egli è lecito folo ai potenti l’a- 
ver delle fantafie fenza renderli ridico- 
li; fi prevaieranno effi del loro privilegio 
privativo » e ben predo non faran più 
padroni della loro imaginazione : egli è 
proprio della natura delle fantafie, che 
una fola , entrata che fia in una teda , 
vi faccia pullulare degli fciami di nuo- 
ve fantafie. Tutte le fpefe efeono allo- 
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ra dalla loro natura; fi prende fui ne- 
cedano , full’ utile » e fui gradevole » per 
fodisfar dei bifogni fattizj, e per fopra- 
pagar dei piaceri d’ opinione : le ricchez- 
za /lagnando in canali impuri , ò eflèn- 
do fvoltate dal loro corfo naturale > fi 
degradano, ò s’annichilano, 

I costumi d'un popolo confiftono 
nell’ abitudine di regolar le azioni fe- 
condo l’ opinione ; e quell’ opinione , ò 
fia vera , o falfa , farà fempre la rego- 
la unica delie azioni del popolo, quale 
non può conofcer la verità fe non che 
full’ alttui parola . 1 collumi adunque 
fon quelli, che unicamente determina- 
no la maniera di fpendcre ; Se (juefli 
fon buoni , vale a dire , fe Y opinione , 
che regola le azioni , fia conforme alle 
confeguenze cavate dai rapporti dell’uo- 
mo, le fpefe faranno anch’edc neceda* 
riamente conformi ai loro rapporti: Se 
i coftumi faran corrotti , ò fe l’ opinio- 
ne farà contraria alle leggi fondate fa 
i rapporti eflenziali , la fpefa farà frego- 
lata , c diverrà Ludo. Egli è dunque 
Contro la natura della cofa 1’ adotrarc 
h malfima volgare , che il Ludo cor- 
rompa i collumi : anzi al contrario i 
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coftuini fon quelli , che corrompono le 
fpefe . 

Si fuole attribuire 1* origine del Luf- 
fo alla difuguaglianza delle fortune . 
Con tutto ciò la difuguaglianza egli è 
più torto il m:zzo di for delle .fpefe di- 
(ordinate, di quel che ne fia la cagio- 
ne . Con una maggior fortuna un uo- 
mo può impiegare le fue Ricchezze nel- 
la maniera la più vantaggiofa per fe , 
e per la Società ; ed egli lo farà , fe i 
coftumi della fua nazione li prometto- 
no una dirtinzion lufinghiera , quando 
fpende la fua rendita per 1* ornamento 
dello Stato , e per 1’ utilità pubblica . 
Tant’ è 'lungi che la difuguaglianza 
produca il Lurtò, che awien più torto, 
che il Lurtò fa ritornar 1* eguaglianza 
nelle Ricchezze dei Cittadini . Se con 
leggi contrarie all’ordine non f\ filli ir- 
revocabilmente 1’ opulenza in una fola 
clafle della nazione , le fortune grandi 
fi dirtipan femprc col tempo , ed anche 
più prefto , fe vi concorra il Lurtò ’ qua- 
, le in quella maniera fa ritornare il li- 
vello fra le Ricchezze dei particolari, 
facendole feorrere in molte mani . 11 
Ludo può trovarli anche predò un po- 
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polo povero , che per un ozio orgoglio- 
fo , fpenda la fua rendita in cole di 
niun valore . Il Selvaggio perde il tem- 
po , e la fatica nell’ impetrarli , e ri- 
camarfi il corpo per ddtinguerfi da fuoi 
limili : un poltrone vano lafcia crefce- 
rfi 1* unghie per far vedere , che egli è 
difoccuparo, e per provare con quello 
Ludo barbaro , che egli è tanto ricco , 
da non li degnare di cercare una ren- 
dita coll’ occupazioni lucrofe. 

Facendo attenzione alla forgente 
del Ludo» non fi confonderà più con 
quella fpefa forte, che anima la circo- 
lazione , e fparge la vita nella produ- 
zione delle Ricchezze . La rendita per- 
chè rinafca , convicn che fia fpefa , e 
la frugalità tanto vantata, conviene ap- 
pena ad una piccola città inchiodata 
in uno Stato grande , priva della cul- 
tura , e dell' induftria , e che non ha 
altro che il rifparmio per riparo della 
miferia . Ma le leggi dell’ ordine delle 
Società non fono applicabili ad un a- 
borto di Società, che già pecca contro 
tutte quelle leggi nella fua prima ifti- 
tuzione. Se in uno Stato grande i co- 
flumi fon buoni, ò fe l’opinione, che 
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regola 1* impiego della rendita, fia fon- 
data fopra le leggi immutabili della ri- 
produzione , le fpefe faranno Tempre nei 
loro veri rapporti , per quanto forti 
dhe elle fémbrino alle perfone , che ca- 
vano le loro idee intorno ali* economia 
dall’ efcmpio delle piccole Repubbliche 
dell' antichità, o dalla rozza ftmplicità 
de'noftri antenati indigenti. L' avarizia , 
che accumula i beni , e che trattiene 
il loro moto vivifico , divien più noci- 
va allo Stato della prodigalità , quale 
nel difperdere 1’ opulenza , non fa male 
altro che a quell' imprudente > che fi 
precipita nella povertà. 

Fra gli effetti del Ludo» fi con- 
ta quello d’ammollire i collami, e di 
fnervare il coraggio d’tìna nazione. In 
quello ragionamento fi confondono pa- 
rimente le cagioni cogli effetti. I me- 
defimi errori dell’ opinion pubblica , che 
cagionano le fpefe difordinate , introdu- 
cono anche V abitudine alla vita mol- 
le, che è poco atta a far nafeere dei 
talenti guerrieri . Le dillinzioni che fo- 
lio attaccate alla ricerca dei comodi ec- 
cellivi , ed al godimento dei piaceri me- 
no comuni , fon quelle che gettano i 
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Ricchi in braccio alla mollezza * e gli 
rendono incapaci di (offrire il lavoro» 
e la fatica. Gli efempj di molte nazio- 
ni voluttuose, e magnifiche » che, ad 
onta del loro faflo , hanno moflrato 
del coraggio, provano, che quelle na- 
zioni , come che credute immerfe nel 
LulTo , non aveano per anche alterato 
i loro coftumi, e la loro fpefa era per 
anche lontana dal Ludo. 

Il folo effetto diretto del Ludo fi 
c di annichilare > 6 indebolire almeno 
le forze dello Stato , col turbare 1’ or- 
dine nella riproduzione , e ciò egli è 
fecondo la madìma, vera in quello Sen- 
io, che l’ eccedo delle Ricchezze, ò più 
torto il loro abufo , conduce alla pover- 
tà . Se i coftumi cagionano le fpefe fre- 
golate , allora quelle producon la mi- 
leria , Annichilando le Ricchezze , il 
Ludo trae feco tutti i mali, che riful- 
tan dalla mancanza delle anticipazioni: 
la cultura trafeurata forza a trafela- 
te anche le arti, che non han goduto 
altro , che una profperità apparente , e 
parteggierà: 11 popolo, non trovando un 
fpftentamento badante, fparilcc, ò ciò 
che ne refta fi feoraggia , e s’ abbando- 
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na alla pigrizia: La caduta delle arti, 
c la rarità degli uomini capaci, immer- 
gono nuovamente la nazione nell’ igno- 
ranza , e la rendon l’oggetto del di- 
fprezzo , e degl’ infulti de’ fuoi vicini . 
Efcir dalla barbarie » e dall’ indigenza 
per incivilirli , e per acquiltare l’opu- 
lenza; corrompere i fuoi collumi nella 
profperità, ed abufare con quella cor- 
ruttela delle fue Ricchezze ; ritornare 
allora mediante il Luflo nello Rato pri- 
miero , da cui erano efeiti , per rico- 
minciare di nuovo quello giro, avanti 
di trovare le leggi eterne, atte a filfa- 
re per fempre lo llato florido d’ una 
nazione : quello è il circolo , che tanti 
popoli han fatto . 1 * 

Ciò che è llato detto del Luflo dei 
particolari , per mala forte non è che 
troppo vero , anche rifpetto al Luflo 
Pubblico. I rapporti delle fpefe pubbli' 
dhe fono i medelìmi di quelli delle fpe- 
fe dei cittadini, e l’impiegò della ren- 
dita dello Stato rella foggetto alle me- 
deiime leggi , che preferivono la Jna- 
iliera di fpender la rendita in genera- 
le . Egli è anche ncceflario mantenere, 
ed accrefccrc le anticipazioni Sovrane , 

c non 
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c non può lafciarlì di farlo , per le anti- 
cipazioni d’ un* altra l'pecie . 11 rimanen- 
te delle fpefe pubbliche riguarda la (I- 
curezza dello Stato , e quelle fpefe fa- 
ranno in proporzione del pericolo reale > 
che minaccia quella Scurezza. Se il Go- 
verno rovefeia quell’ordine, fe in vece 
di fpcndere per vantaggio della nazione » 
fpende per li fuoi proprj capriccf , ca- 
de allora in un Ludo tanto piò pernicio- 
fo , che nello fcialacquare una parte del- 
le Ricchezze dei fuddiri » non dà loro 
l’ equivalente , e gli priva dei loro godi- 
menti , fenza foilituire quelle , che il 
Ludo particolare offre loro, per inden- 
nizzargli delle loro perdite. Quello Luf- 
fo pubblico egli è dunque nocivo a dop- 
pio, col rovinare cioè lo Stato » ed i 
particolari, e col rendere infelici quelli 
ultimi colle privazioni forzate» per cui 
non ricevono alcuno equivalente*. 

Il Governo può abbandonarli in 
-diverfe maniere a quello Ludo perioo- 
lofo;. Se in vece d’ impiegare la rendi- 
ta dello Stato in opere utili al pubbli- 
co , le fcialacqua nella codruzione di 
fabbriche inutilmente fuperbe , ò nel 
mantenimento d’ una Corte fallofa , ò 
Tcm. //. I 
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nell’ odentazione d’ una pompa vana , 
uon folo mette il difordine nei rappor- 
ti delle fpefe, ma fa ancora che i fud- 
diti rivolgano la loro attenzione agli 
oggetti frivoli, e col fuo efempio cor- 
rompe 1* opinion pubblica. 11 medefimo 
difordine n pone nelle fpefe, fe il Go- 
verno invece d’ un numero proporziona- 
to di difenfori della propria iicurczza, 
manricne un’armata troppo numerofa, 
di cui lì fa un divertimento per tradul- 
Jare le proprie fantalìe , ò uno fpaurac- 
chio per ifpa ventare i fuoi vicini, ò una 
moftra orgogliofa per annunziare una po- 
tenza imaginaria. Toglie con quella o- 
flentazione una quantità di braccia alla 
cultura , ed' alle arri, e lafcia marcire 
una parte della nazione in un ozio ben 
fpeflò pregiudiziale alla lìcurezza dello 
Sraro. Ma l’epoca del Ludo pubblico il 
più perniciofo li è, fe il Governo afcol- 
ta le fuggeftioni del più funello fra i ca- 
criccj, che è quello delle guerre, e del- 
le conquide . Gii effetti di quella fpc- 
cie di Ludo fon così imporranti , e co- 
sì deli, che non c polHbile di cfaminar- 
gli, fe non che nel trattare dei rappor- 
ti delle Società fra loro. 
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Essendo d’ accordo delle trifte con- 
feguenze del Lullo, fi è d’accordo ge- 
neralmente della neceffità di prevenir- 
lo, ò di diftruggerlo . Ma fi sbaglia fa 
i mezzi baftantemente efficaci per otto 
ner quell’ intento. Con tutto ciò ollbr- 
vando la forgente del Lullo y farà fa,cilc 
il vedere qual fia l’unico mezzo atto a 
ricondurre al buon ordine le fpefe fre- 
golate; l’opinione fi è quella che pro- 
duce il Lullo; ad elfa adunque appar- 
tiene unicamente il farlo fparire . Se l' o- 
pinion pubblica accorda le dillinzioni a 
quelle Ipefe, che fono oppolle a quel- 
le , che formano il vero Lullo , cialche- 
duno farà delle fue Ricchezze quell' ufo > 
che più conviene ai fuoi proprj inte- 
reffi , e che più li promette la llima 
de’ fuoi Concittadini nefiùn vorrà ren- 
derli infelice , e difpregevolc , col ro- 
vinare fe Hello, e lo Stato : Il Sovrano 
con leggi indirette , conformi all’ordi- 
ne generale, col proprio efempio, e fo- 
pratutto coll’ illruzione pubblica, fi ren- 
de padrone dell’ opinione de’ fuoi fuddi- 
ti ; ei la dirige, e la modifica a fuo ta- 
lento. Se egli fenza ufare violenza, il- 
lumina la nazione nei fuoi proprj inte- 

1 2 
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refli , c fc colla propria condotta non 
contradice le fue irruzioni , il Luflo fa- 
rà annichilato in una nazione illumina- 
ta, e fvanirà coll’ avvicinamento dei lu- 
mi, e dei buoni cortumi . Tacito ofler- 
va quanto l’efempio di Vefpafiano avef- 
fe più di forza per moderare il Lullo , 
di tutti i regolamenti degl’ Imperatori 
precedenti . 

Qual giudizio dovrà dunque farli 
di quelle leggi funtuarie, tanto general- 
mente abbracciate, tanto moltiplicate, 
e tanto vantate dai prerefi uomini di 
Stato, e dai pretefi Savj? Egli è cofa 
umiliante il dover confellarc , che elle 
fono incongruenti , inutili , e nocive: 
Egli è cofa orrenda il dover fofpettare, 
che non fiano fempre dettare da un a- 
more illuminato del ben pubblico , ma 
più torto da un' inclinazione lingolare 
della maggior parte delle perfone , che 
fono in porto di voler regolare tutte 
le azioni dei Cittadini ; inclinazioni , che 
fanno sì, che riguardino gli uomini come 
bambini , che convien condurre colla 
cintola in vece di trattargli come Ef- 
feri intelligenti , che fi governano col 
lume della ragione. 
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Egli è imponìbile il non trovar 
dell* incongruenza in quelle leggi, fe 11 
fa attenzione alla difficoltà eltrema di 
diftinguer le fpefe, che fon veramente 
di Ludo da quelle , che non ne han- 
no che 1* apparenza . Gli oggetti di 
Ludo non hanno altresì niente di fido , 
e debbon variare , conte varia l’opinio- 
ne di ciò che diftingue, ò come varia 
la moda. Tanto più che quelli ogget- 
ti variano di Jor propria natura, inde- 
pendentemente dall’ opinione: una pro- 
duzione rara, portata con gran fpefa da un 
paefe, con cui la mia patria non ha alcun 
legamento di commercio , benché pagata 
con una fornma di cui potevo difporrc 
fenza fcomodarmi , farà un Ludo per me : 
La medefima produzione, fe diverrà più 
comune , fe fi avvicinerà alla mia pa- 
tria , fe le connedìoni più ftefe coi paeii 
vicini mi fomminiftreranno colle per- 
mute reciproche il valor nccedario per 
quell’ acquido , ed io poda difporre di 
quello valore fenza offendere il buon 
ordine : in quelli cali ciò che jerj era 
Ludo, oggi farà una fpefa innocente . Cia* 
fchedun capo d’un villaggio può pub- 
blicare un amor cieco per la patria , e 
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proibire ai Tuoi campagnuoH di goder di 
ciò , che è un ludo fecondo le fue i- 
dee mitiche ; ma non è permeilo , fe non 
che alla fagacità delle perfone informa- 
te dell’ organizazione intera della So- 
cietà , il diitinguere ciò che è Lullo , da 
ciò che non lo è. - , 

Già li vede l' inutilità delle leggi 
funtuarie nell’ oifervàre ,■ che non van- 
no mai a ferire un oggetto Allò, e de- 
terminato: e li comprende ancora più 
l’ inutilità di elfe , dalla gran facilità , 
che vi è di eluderle» fin tanto che lefan- 
tafie della nazione non fiano rettifica- 
te dalla verità dell’opinione. Tolto che ' 
vien proibita una fpefa, l' imaginazione 
inquieta ne cerca un’altra, che non è 
fiata preveduta dalla Legge , ad effetto 
di diftinguerfi , e brillare agli occhi del 
volgo. In vece delle Leggi, vi vorreb- 
bero degli ordini arbitrar), rinovati ad 
ogn’iftantc; ma il Sovrano deroghereb- 
be allora all’impiego fublime di Legifla- 
tore , che ad efempio della Divinità , go- 
verna con leggi generali , e conformi 
all’ ordine; ed egli s’ abballerebbe al gra- 
do d’un pedante minuto, che colla sfer- 
za alzata, llracca continuamente i fuoi 
Scolari con ordini contradittorj , 
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Queste leggi altresì divengon pe- 
ricolofc > fe offendano fenza ragion fu £. 
iiciente la libertà del Cittadino . La lo-, 
ro efecuzione non è mai poffibile , fe 
non fi ftabilifTe una fpecie d’ inquifìzio-' 
ne domeftica , che è la più odiol'a di tut-, 
te , e che corrompe i coftumi del popo-i 
lp coll’ aprire un vado campo alla bal- 
fezza dei delatori . La nazione s’ accor- 
ge confufamente dell’offefa che fi fa al- 
la, fua libertà » fenza che ne fenta alcun, 
vantaggio » e la confidenza ne’ fuoi fu-, 
periori ne viene alterata . In quello con^ 
flirro di fentimenti afeofì , il Governo 
s’agita fenza un oggetto reale, e tor- 
menta i fudditi per una fantafitna , che 
fi è formata da per fe per avere l’ inco- 
modo di combatterla. E molto.. più che, 
gli errori commefli dalle leggi funtua- 
rie, rifpetto agli oggetti di luffo appa- 
rente , fono della più perniciofa confe- 
guenza, Con certe proibizioni mal con- 
binate , uno Stato rovina per lo più la 
fua propria induflria , ed il fuo proprio 
commercio, col turbare mal a propofi- 
to le conneflioni della fua economia, 
con quella de’ fuoi vicini . Si è sbaglia- 
to così groilolanamente intorno a ciò , 
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che k proibizioni fono fiate qualche vol- 
* ta equivalenti a quelle , che proibiflèro 
ad un popolo U confumare le fue prò-* 
prie produzioni . 

Concludiamo , che la prudenza ri- 
chiede di non fervirfi mai per combat- 
tere il Luflo d’ un’ arme cotanto perico- 
lofa , quanto fono le leggi fun marie » 
che non giunge al fuo fcopo , e che of- . 
fende la mano di chi la maneggia. Un 
Governo faggio preverrà Scuramente il 
Ludo, ò ne fermerà il progrefib , col ret- 
tificare con dei mezzi adattati l’opinio- 
ne dei proprj fudditi , quali conofcen- 
do allora i loro veri intere Sì , obediran» 
no alle leggi del buon ordine, e rego- 
leranno le loro fpefe fecondo i rappor- 
ti naturali . 
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' Della Subordihazione nella Società . 


CAPITOLO I. 

Della Natura della Subordinazione 
nella Società. 

L A riunione delle forze di molti in- 
dividui per ottenere l’ infento co- 
mune , coftitudce la Società , e quell' in- 
tento comune , confifte nella ficurezza*-’ 
e nel ben generale delle membra > di 
cui ella è compolla . Sotto quello pun- 
to di villa d’ un’ aflociazione volonta- 
ria » e d’ un dritto eguale alla felicità , 
che ne dee rifultarei gl’individui fem- 
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bra che godano d’ un’ eguaglianza , che 
efcluda la fubordinazione . 

Ma le forze riunire dalla Società 
non operano da loro medelìm.*, e fen- 
za che fian polle in movimento da una 
volontà unica. Egli è neceirario d’ affi- 
darle a mani) che dian loro l' impulfo, 
e che dirigano l’azione loro verfo il 
termine che li è avuto in mira nel riu- 
nirli; egli è nece!Tario che uno, ò più 
individui in comune comandino, e che 
gli altri obedifeano. Quell’ ordine indi- 
fpenfabile nel far ufo, e nel dirigere le 
forze della Società , llabilifce una fubor- 
dinazione la più fenfibile, quale con una 
gradazione continuata rifale dall’ ulti- 
mo Mandatario dell’Arte fociale, fino 
all’ Autorità Sovrana ; in tanto che quel- 
la parte della Società , che non è occu- 
pata nella direzione di quelle forze , for- 
ma un ordine feparato . 

L’ estensione , e l’ importanza di 
quella direzione delle forze della Socie- 
tà, richiede che li tratti a parte della 
fubordinazione , che ne rifulta . Rivolge- 
remo le noftre refleffioni full’ Autorità 
Sovrana, dopo che avremo confiderato 
le forze, che elfa tiene in depofito, e. 
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dopo che avremo efaminato la fpbordi- 
nazione, che elide fra gl' individui? le 
di cui forze combinare formano la So* 
cietà .... 

Questa fubordinazione fra gl* in- 
dividui ? in quanto che fon membri del- 
la Società ? dipende dalla diverfità dei 
loro talenti ? dalla difuguaglianza della, 
loro fortuna , e dalla differenza delle lo- 
ro occupazioni . 1 bifogni cotanto varj 
della Società determinano anch’ effi que- 
lle gradazioni? e dividono naturalmen- 
te la nazione in differenti dalli ? la co- 
gnizione di cui facilita T e fame dei rap- 
porti fra tutte le parti dello Stato. Si 
tratterà al prefente di conlìderare que- 
lla fpecie d’ordine fra i Cittadini ? che 
con iilabilire una dipendenza reciproca r 
fa sì che concorrano al ben generale. - 

Essendo che gli uomini fian feli- 
ci in proporzione dei godimenti utili f 
ò gradevoli , con cui fodisfanno i bifo- 
gni ? che continuamente rinafeono? egli 
è cofa chiara, che la felicità della So- 
cietà richiede gran quantità di profefr 
fìoni diveffe , per fomminiftrare gli og- 
getti di quelli godimenti , La diverfità 
delle occupazioni funollra dalla nato». 
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di effe , quale dà alla maggior parte 
degl’ individui un’ inclinazione decifa 
per una forca di lavoro , gratificando 
per lo più quell’ individuo , con un’ a- 
bilità determinata per quel lavoro , a 
cui è deftinato . Ma quell’ abilità reità 
riflretta; ed i talenti d’un uomo, che 
voglia arrivare ad un certo grado d’ abi- 
lità nell’ arte fua, dcbbon limitarli all’e- 
fercizio d’ una fola profellione , con cui 
fomminiftra agli altri gli oggetti dei lo- 
ro godimenti , ed erti in cambio comu- 
nicano fimilmente a lui il frutto del lo- 
ro lavoro . Se quell’ uomo , dando ifola- 
to , pretenderti di fupplire col fuo pro- 

} >rio lavoro a tutti i fuoi bifogni , vi 
capiterebbe tanto erto , che la Società ; 
produrrebbe dell’ opere mal fatte , ed in 
piccola quantità ; priverebbe i fuoi con- 
cittadini della fua induftria, e remereb- 
be privo anch’ egli dal canto fuo del 
prodotto dei lor talenti , Quella fi è l’ o- 
rigine in parte di quell’ infinito nume- 
ro di flati di vita , che diftinguono i 
membri della Società . 

La difuguaglianza della fortuna in- 
troduce un’ altra fpecie di fubordinazio» 
ne . Abbiam veduto fino a qual fegno 
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quefla difuguaglianzi fia naturale all’ uo- 
mo , e quanto ancora Ha necelfaria alla 
profperità vello Stato . La proporzione 
dell’ influenza delle Ricchezze in que- 
lla profperità fi è quella , che ftabilifce 
un ordine nuovo fra i Cittadini » e che 
afl'egna loro un grado» fecondo l’utili- 
tà» ò fecondo l’importanza di efli. La 
natura per tanto , e la quantità delle 
Proprietà finifee di determinare le gra- 
dazioni della dipendenza fra i membri 
della Società, che fi è riunita per pro- 
fittare di quelli foccorfi fcambievoli , e 
fu bordi nati . 

Questa divifione difuguale delle 
Proprietà, unita alla diverfità dei talen- 
ti, e dell’ occupazioni, accrefce anche 
confiderabilmente la diverfità delle fitua- 
zioni dei Cittadini , é rende il loro nu- 
mero quali infinito. Con tutto ciò fra 
quelle tante combinazioni di circollan- 
ze così diverfe, ve ne fono alcune, che 
fi raflomigliano , e che hanno dei pun- 
ti di riunione ben chiari . Quella raflò- 
miglianza di fituazioni , e di occupazio- 
ni degli abitanti, forma le clalfi, nelle 
quali fi pone un popolo, ad effetto di 
render più femplice con un colpo d’ oc- 
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chio più elevato 1* efame dell’ organiza* 
zione della Società. 

Queste Clallì, quantunque voglianfi - 
ridur generali , fon tuttavia molto nume- 
rofe » perchè la quantità delle combi- 
nazioni, da cui dipende la formazione 
di effe , fi rende molto confiderabile . v. ' 
Con tutto ciò le raflomiglianze . 
più notabili , e più ftefe danno delle 
Clalfi più generali , in cui fi può divi- 
dere tutta una nazione . La conlidera- 
zione di quelle Clafii generali renderà 
chiara la ricerca di molti rapporti effen- 
ziali della Società . i 

Si potrà mettere nella prima , che 
è la claffe Proprietaria , tutti coloro, 
che poffiedono dei fondi: Nella fecon- 
da che è la Produttiva , tutti coloro che 
s’occupano nella riproduzione: Nella ter- 
za che è la Sterile, come in oggi vuol 
chiamarli, tutti coloro tra gli abitanti, 
che manipolano le produzioni , ò che 
rendono quei fervizj, che non han per 
oggetto direttamente la produzione de| a 
follentamenti . 
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CAPITOLO li. 


Della Ciajfe Proprietaria . 

\ . 

F Ra quelle divifioni d’un popolo» il 
primo porto egli è fenza dubbio do- 
vuto alia Clade dei Proprietarj dei fon- 
di . Senza lo ftabilimento della Proprie- 
tà dei fondi » una nazione non farebbe 
altro che una mafnada di Selvaggj va- 
gabondi ; non vi farla nè cultura, nc 
indurtria » e le altre darti non potrian 
giammai efiftere. Il rimanente della na- 
zione adunque , dipenderà direttamente 
dalla Clarte Proprietaria . 

Possedendosi da quefta Clarte P u- 
nica forgente delle Ricchezze , contie- 
ne in confeguenza i foli veri Ricchi» 
ò coloro che lo fono in una maniera 
non men folida , che vantaggiofa allo , 
Stato. L’influenza di quefte Ricchezze 
fulla profperirà della nazione egli è co- 
* sì grande » che i portertori » ed i difpen- 
fatori delle produzioni della terra me* 
ritan bene una diftinzione particolare per 
parte dei loro Concittadini . 
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Non fi è generalmente d’accordo 
falle dirtinzioni dovute ai Ricchi : La 
diverfità dei fentimenti intorno a ciò, 
fembra che dipenda da una mancanza 
d’attenzione, che non fepara, quanto 
conviene , il merito della perfona dal 
merito della cofa . I talenti , ed i lumi 
fon certamente più perfonali, che non 
fono i doni della fortuna ; e le facoltà 
dell’ anima eccitano la fiima del pub- 
blico più che il poflefio inutile di gran 
beni . Ma a merito perfonalc eguale , fi 
accorderà facilmente la preferenza a co- 
lui, che unifee al potere, che li da lo 
fpirito, anche il potere, che li danno i 
mezzi filici delle Ricchezze . Ciò che 
previene con ragione contro la maggior 
parte dei Ricchi, fi è l’orgoglio ftupi- 
do, con cui quefti preferifeono loro ftefli 
a tutto , e la fciocca prefunzione , con 
cui difprezzano tutto ciò , che non por- 
ta la livrea dell’ opulenza. Con tutto 
ciò quefti sbagli dell’ ignoranza , e dell' 
imbecillità fon più torto l’ effetto del- 
la corruttela dei coftumi, che una con-* 
feguenza neccfiaria delle Ricchezze , qua- 
li fe è vera l’ opinion pubblica , fon prez- 
zate col loro giufto valore. Un difpen- 

fatore 
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fatore favio dell’ opulenza farà (limato 
dai fuoi compatriotti , quanto egli me* 
rìta . 

Ma fupponghiamo che il Ricco (ia 
difprezzabile perfonalmente ; il potere 
che egli ha di far del bene » dee tirarli 
delle diftinzioni, tutte le volte che egli 
non abufi di quello potere por far del 
male, ò almeno per edere inutile. Le 
fue Ricchezze faran fempre un oggetto 
interedante per la Società : Se fi trafeu- 
ra un vafcello tarlato , fi può non di me- 
no far conto del carico di edo . I Ric- 
chi podon bene adomigliarfi ai Grandi, 
che tante volte fi è in obbligo di rifpet- 
tare , e di deprezzare nel tempo ifteflò . 

Una prefunzione ancora a favor dei 
Ricchi fi è quella , che godendo edi mag- 
gior agio per coltivare il loro fpirito, cd a- 
vendo maggiori mezzi per aver cura dell* 
educazione dei toro figlj , fi credon quedi 
meglio allevati , e più irtruiti , di quel che 
fiano i Membri dell’ altre dadi. Se tutti 
i Proprierarj grandi non corrìfpondono 
all efpettativa del pubblico intorno a 
ciò 1 gli errori dell’ opinione > ed il rove- 
feiamento dei coftumi, fon quelli che gli 
fvolgono dall’acquiilo dei talenti, e dei 

Tom. II. K 
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lumi, che fi prefumono annelfi alla loro 
lituazione . 

1 proprietarj dei fondi di terra 
polfiedono le fole Ricchezze fiffe, che 
non poilon trafportarlì fuori del recinto 
d’ uno Stato . Quello polìèflo gli attacca 
allo Stato in una maniera intima , e fa 
sì , che elfi partecipino immediatamen- 
te del male, e del bene della Società. 
Eglino s’ interelfano in confeguenza più 
vivamente nel buon ordine d’un paefe» 
di cui polfiedono una parte; ed in vir- 
tù di quell’ interefle i proprietarj fon 
quelli, che compongono principalmente 
la nazione. 

La rendita del Sovrano, come ve- 
dremo, qualunque giro che faccia , lì ca- 
va fempre dal prodotto netto delle ter- 
re , quale , fe non vi fodero i bifogni del- 
lo Stato, apparterrebbe intieramente ai 
Proprietarj dei fondi . Quella forgente 
comune della rendita rende il Sovrano 
àfTociato ai Proprietarj dei fondi , coi 
quali divide il prodotto netto . Se gli 
affari de’ fuoi affociati vanno bene, fe il 
prodotto netto s’ accrefce , s’ accrefcerà 
ancora la fua parte, ed in confeguenza 
la fua potenza. L’interelTc del Sovrano 
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adunque egli è l’interelfe dei Proprieta- 
rj , ed il loro bene , egli è il ben dello 
Stato . 

Tutti quelli vantaggi riuniti di que- 
lla dalle fon l’oggetto più degno dell’ 
attenzione della Società , e delle cure del 
Governo. Se le leggi» e l’ opinion pub- 
blica fon rali , che lo Stato del Proprie- 
tario dei fondi divenga lo flato il più 
deiiderabile > e che l’ impiego delle Ric- 
chezze mobili per le anticipazioni fun- 
diarie ila coll’ effetto la fpefa più van- 
taggiosa, la Società farà necelfariamen- 
te florida. 

Con tutto ciò non s’ ottien mica 
quell’ intento co’ privilegi dati a quella 
Clalfe, ò coll’ efenzioni odiofe» che fon 
lèmpre d’ aggravio alrimanente della na- 
zione. Per la profperità dei Proprierar) 
balla che il Legislatore con buone leg* 
gi aflìcuri la libertà dei loro paifelTt, e 
delle permute delle produzioni della ter- 
ra » e, che regolando l’ opinion del pub- 
blico col fuo efempio , accordi loro quel- 
le dillinzioni, che convengono alla lor 
Situazione . 

Queste dillinzioni attaccate al pof- 
felfo dei fondi di terra » Sembra che lìa- 
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no una delle nozioni principali , che en- 
trano nella compofizione dell’ idea più 
generale, che li fa della Nobiltà: ter- 
mine un poco vago , la di cui lignifi- 
cazione varia colla forma del Governo, 
e coll’opinione dei popoli; termine fi- 
nalmente , il di cui fenfo , ellendo po- 
co determinato , ha fatto nafeere una 
folla d’errori, e di pregiudizj. Sembra 
con tutto ciò , che li convenga d’ inten- 
der per Nobiltà, una Gialle del tutto 
diflinta dall’ altre ClalTi della Nazione , 
ma fenza fpiegare quali fiano gli ogget- 
ti , ò reali, ò putativi, in cui fia fon- 
data quella dillinzione. Non farà fuor 
di propofito l’ eliminare quali fiano i 
rapporti , che poflòno Itabilire una di- 
ftinzione limile a quella, che è in ufo 
in alcuni Governi moderni , e le la No- 
biltà formi in fatti una Clafle feparata 
in una nazione foggetta alle Leggi dell’ 
ordine . 
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CAPITOLO III. 


Della Nobiltà . 


N On fi tratta qui della Nobiltà in 
quanto che ella è una confeguen- 
za del Governo feudale , ò in quanto 
che entra nella coftituzione d’uno Sta- 
to, come un corpo che partecipa dell’ 
autorità . Si tratterà unicamente di ri- 
guardarla nei Tuoi rapporti colla Socie- 
tà , quale accorda ad una parte de' fuoi 
membri una preeminenza , le di cui ca- 
gioni non fon fondate direttamente fu 
i bifogni della Nazione . 

Il rifpetro con cui fi tratta un uo- 
mo , e gli onori che fe li rendono , di- 
pendon dall’ opinione che fi ha del di 
lui potere di far del bene. Per folito egli 
è molto indifferente , che eflo eferci- 
ti attualmente quello potere , ò che 
abbia la facoltà d’efercitarlo col mezzo 
de’ fuoi talenti, de’ fuoi impieghi, ò del- 
le fue Ricchezze. Con tutto ciò coloro, 
che co’ fuoi lumi fono flati utili al pub- 
blico , ò che con azioni grandi nell’ am- 
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miniflrare ic' cariche più fublimi , fi fo- 
no refi i benefattori della Società y han- 
no la preferenza al dritto il più legitti- 
mo della venerazione dei loro concit- 
tadini. Gli uomini conofcon così bene 
la giuflizia di quello dritto» che rifpet- 
rano fino il Simulacro del merito , ed 
onorano le fant.,fime degli uomini gran- 
di » che dovrebbero occupare gP im- 
pieghi . 

La riconofcenza del pubblico per 
li fuoi benefattori non fi riilringe alla 
loro perfona : fi ftende ancora alla lo- 
ro pollerità. La gloria dovuta alle bel- 
le azioni , ed ai fervigj refi alla Socie- 
tà , fembra un patrimonio , che fi ap- 
partenga a quelli grand’ uomini per un 
titolo cotanto giullo» che dee effer tra- 
finello a coloro » che fi crede che gli 
rapprefentino . Noi fiamo portati natu- 
ralmente a rifpettare i difendenti de- 
gli uomini illuftri , ed in quello fenfo 
lo fplendor dei padri » diviene P eredi- 
tà dei figlj . Quella dillinzione accor- 
data alle famiglie rifpettabili » potrebbe 
elfer chiamata Nobiltà di nafeira . 

Ma quelli onori » che fon refi ad 
una pollerità illuftrata' dalla virtù de' 
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fuoi antenati, fono per loro natura un 
omaggio volontario, indipendente dalle 
leggi , che non porta feco nè privile- 
gi particolari » nè una feparazione fen- 
fibile dal rimanente della Nazione. Per 
lo che i popoli, ove la Nobiltà propria- 
mente detta, non era (labilità , cono- 
fccvano la Nobiltà della nafeira. Fra i 
Romani, predo dei quali i Patrizj non 
erano la Nobiltà , ma gli avanzi della 
codituzione Arillocratica , le famiglie 
Nobili eran quelle , che colla quantità 
dell’ i magmi de’ loro illuflri Antenati 
provavano il dritto che aveano d’efler 
coniìdcrati: Un uomo nuovo , ò feuro, 
non era quello che noi chiamiamo un 
ignobile ; egli era un uomo , i di cui 
Antenati non erari conofciuti , nè per 
le loro azioni, nè per li loro impieghi. 
Isella China, ove regna un’eguaglian- 
za perfetta fra gli abitanti , fi onora la 
pofterità di Confucio, e di alcuni altri 
uomini grandi : i difendenti delle fa- 
miglie Imperiali delle Dinaftie prece- 
denti, benché fpogliati d'ogni privile- 
gio, e ridotti per la povertà allo fta- 
tp il più vile , fi tirano non dimeno il 
rjfpetto della Razione . I Turchi che 
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ignorano fino il nome della Nobiltà, 
conliderano non oftante fingolarmente 
le famiglie d’alcuni Viiir, e di alcuni 
Muftì , che avean refo dei fervig; f e - 
gnalari all' Impero. 

L’ idea d’ una dipendenza da’ uo- 
mini illuftri non entra che in piccola 
parte nell’idea della Nobiltà, fecondo 
che fi riguarda nella maggior parte dei 
Governi moderni. Si è veduto un pae- 
fe , in cui fi è difputato fe i nipoti d’un 
Cittadino dei più illuftri, e che era fia- 
to il più gran benefattore della fua pa- 
tria , dovefiero reputarli per Nobili , ed 
è fiato decifo per la negativa . Ciò che 
fi rende più notabile fi è, che in tan- 
ti paefi la Nobiltà più Itimara fi è quel- 
la, la di cui origine fi perde nelle tene- 
bre dei fecoli barbari. Con quella opi- 
nione tacitamente viene a confelfarfi , 
che il merito dal capo d’ una generazio- 
ne lia indifferente , e che quella go- 
da di prerogative ufurpate, perchè il di 
lei capo incognito, appunto per quello 
dee elfere fiato un uomo mediocre , ò 
inutile. Che bella gloria egli è mai quel- 
la di difcendere da un malandrino fcuro, 
o da un uomo anche più difprezzabilc » 
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in tanto che la pofterità degli croi lan- 
guifce forfè nella balìezza, confinata in 
qualche angolo ignoto! 

Sb la Nobiltà non fi fa confiftere 
in una fucceflione di Cittadini diftintl 
dal loro merito , ficcome gli uomini 
non fanno nulla fenza qualche motivo 
d’ un utile apparente » convien credere 
che lo ftabilimento di ella abbia rap- 
porto a qualche altro feopo . Quando 
fi cerca la di lei forgente col rifalire ai 
coltumi che ne nafeono , non li feo- 
pre cofa alcuna , che pofTa aver dato 
occalione a quella dillinzione , eccetto 
il fervizio militare. Predo un popolo, 
come quello dei feroci diruttori dell’ Im- 
pero Romano, che non fa dima che del- 
la forza , e del ladroneggio , e che riguar- 
da coll’ ultimo difprezzo ogni altra oc- 
cupazione, i talenti militari danno l’u- 
nica confiderazione . Ben follo quella 
profelfione onorata, diviene ereditaria, 
e color che vi lì abbandonano di padre 
in figlio , tirano una linea di feparazio- 
ne fra loro , e le altre Gialli della Na- 
zione. Gli Egiziani avevan già delle leg- 
gi , che obbligando i figlj ad abbraccia-, 
re il meltiere del loro padre, indeboli- 
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vano i vincoli , che debbono unire i 
Cittadini . Noi abbiamo avuto occalio- 
ne di vedere quanto 1* eredità delle prò- 
fcllìoni Ha contraria ali’ ordine della 
Società . 

Una Nobiltà di quella Corta egli è 
dunque un’ illituzione d’un popolo igno- 
rante , e felvaggio, confervato per abi- 
tudine anche nei tempi più illuminati. 
RalTembra efla a quella dei Tartari d’og- 
gi giorno, quali a guifa dei Tartari no- 
ìlri antenati, hanno una Nobiltà inco- 
municabile all’ uomo del maggior meri- 
to , fe il calo della nafcita non l’ ha po- 
llo nella dalle degli antichi guerrieri : 
raffembra ella ancora a quella di molti 
pacli dell’India , ove fra il gran nume- 
ro di Calle ifolate, fe ne trovano alcu- 
ni, che fono nell’ impoffibilità d’ abban- 
donarli ad altra occupazione , fuori che 
a quella di portar Tarmi. Quella fpe- 
cie di Nobiltà non dipende nè pure dal 
Governo feudale : vi fono dei paefi co- 
me la RuUia, in cui vi è una Nobiltà 
lenza feudi ; vi fono dei popoli come i 
Turchi, che hanno dei Feudi fenza co- 
nofeere un corpo di Nobiltà . 

Tostq che la Milizia compone una 
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Clafle del tutto diftinta , egli è neceffa- 
rio, che le llan dati dei mezzi per fo- 
ftencre quella diltinzione. In parte que- 
lla neceffità , ed in parte la forza , di 
cui gli uomini armati continuamente a- 
vranno abufato , fon le forgenti di quei 
privilegi di quelle prerogative, di quel- 
le confuetudini , e di quelle leggi , di 
cui regurgitano i codici dei popoli mo- 
derni, che fembra che abbiano unica- 
mente in villa di fortificare quella mu- 
raglia di feparazione , fra la nazione , e 
la Claflè militare . Quando i collumi 
groffolani dei popoli , e le coftituzioni 
informi delli Stati nafcenti è fembra- 
to che richiedano lo ftabilimenro d’una 
Gaffe limile, egli era naturale di favo- 
rire un corpo, di cui non li potea far 
fenza , in quei tempi di turbolenza fero- 
ce, in cui tutto refpirava furor di bat- 
taglie . Ma in oggi che la cognizione 
più chiara dei dritti dell’ umanità , e del 
rapporti della Società univerfale fa si, 
che veggiam trafparir la fperanza d’ una 
vita più tranquilla , e che la maniera 
di far la guerra, quando lia indifpenfabi- 
le egli è del tutto variata , ed è divenuta 
vua macchina , di cui poche celle diri* 
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gono le molle, e che in fine il groiTo 
dell’ armate fi cava dallo fcarto della 
nazione, in oggi dico , quefta diltinzio- 
ne d’ un corpo di Nobiltà fembra fu- 
perflua; e non fi fa perchè fi confer- 
vino le leggi , che han relazione ad 
uno ftabilimeoto , di cui non fi fa 
più ufo . 

Non fi può far durare una fimil 
divilione in un corpo, come è lo Sra- 
ro, la di cui armonia ne fa la forza ; 
fe non col fine di qualche utilità pei 
pubblico , ò col difegno di mantenere 
ad una parte del popolo dei vantaggi 
ereditar; , di cui non fi potrebbe (po- 
gliarla lenza ingiuftizia . Ala la Nobil- 
tà nel modo che è ftabilita fra noi , egli 
è molto lontana dal corrifpondere al fi- 
ne d’ alcuna pubblica utilità, ò d’ alcun 
vantaggio particolare : Anzi al contra- 
rio gl’ intereffi feparati d’ una parte dall* 
intereffi del tutto, indebolirono la So- 
cietà: i privilegi turbano il bene di ef- 
fa ; e tanta gente defiinara unicamen- 
te agl’ impieghi militari , pone in pe- 
ricolo la di lei tranquillità : Molto più 
che le prerogative di cui gode quello 
corpo , lo imbarazzano continuamente > 
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c lo rendono (chiavo della fua falla 
prceminenza. 

Quando fi è trattato delle Leggi , 
e delle confuet’idini fvantaggiofe alla 
proprietà fundiaria , abbiam veduto , qual 
male facciano alla Società tutte quelle 
illituzioni, che tendono a nutrire il fa- 
llo , ed a fodisfare la vanità d’ alcune 
famiglie coll’ impedire la circolazione 
dei fondi , ò almen col riftringerla nel 
corpo della Nobiltà. Se quelli fondi per 
lo più trafeurati dai poHelTori antichi, 
quali rcllano imbarazzati dai loro pri- 
vilegi medelimi, vengan rellituiti al coi> 
fo ordinario delle Ricchezze , caderan- 
no in mani più indullriofe, che gli ri- 
metteranno in valore . La fperanza di 
potere acquillare liberamente quelle Pro- 
prierà diflinte , ferve già di fti molo all* 
indultria della nazione. Il togliere que- 
lle Proprietà al commercio, ò riempie- 
re di difficoltà la loro permutategli è 
un’ attentare alla libertà del popolo , ed 
un foffocare nella nafeita le Ricchezze 
dello Stato . Si è mal contenti della 
troppo gran difuguaglianza nelle fortu- 
ne , e lì vuole quella (labilire con del- 
le leggi favorevoli alla Nobiltà eredii 
taria . 
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Una cognizione mediocre della for- 
za delle gelolie dell’ amor proprio , e di 
ciò che lì chiama fpirico d’un corpo, 
bada per dar giudizio dell’ influenza 
d’una dalle puramente militare Alila 
tranquillità pubblica . Ciafchedun cor- 
po ftima folo quelle occupazioni , che li 
fono fpecialmente deflinate, e delìdera 
d’efercitare i ralenti , sù cui lì fonda- 
no le diflinzioni , che elfo gode . La 
Nobiltà ereditaria bramerà neceflaria- 
mente la guerra , e flccome molti de’ 
fuoi membri li trovano in lituazion fa- 
vorevole per farli padroni dell’ orecchio 
del Sovrano , farà nafcer continuamen- 
te delle turbolenze coi vicini , per po- 
ter fodisfar le fue brame , a fpefe del- 
la profperità della nazione , che vuole 
la pace . Se colle guerre ftraniere non 
può fvaporare il fuo umor turbolento, 
efla è tentata a rivolgerlo contro i fuoi 
Concittadini , coll’ eccitare le fazioni 
civili . La Storia non ci fomminiflra 
che troppi efempj di guerre perniciofe 
intraprefe per contentare una Nobiltà 
inquieta ; e fe quelli efempj non fon 
così frequenti in alcune coftituzioni , 
vi fono delle cagioni particolari , che 
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trattengono quello fuoco nafcoflo si >. 
ma Tempre pronto ad eccitare un in- 
cendio . 

Egli è contrario al vero interefle 
d’ una bocietà ben regolata , 1* accorda-) 
re ad un corpo intero delle diftinzio- 
ni , che non fon dovute altro che all’ 
individuo per li fcrvigj rei! al pubbli- 
co. Una ricompenfa anticipata diftrug- 
ge ogni emulazione .. Per incoraggiare 
gli uomini a ben operare, convien che 
ciafcheduno fia figlio delle fue azioni, 
fenza potere fperare di profittar dei van- 
taggi del proprio corpo , quando non 
gli merita perfonalmente . 

Molto più che quelle diflinzioni 
ereditarie d’un corpo lon direttamente 
contrarie alla giufiizia, che dee formar 
la bafe dell’ iflituzioni fociali . Quando 
gli uomini fi riunirono in Società , eran 
tutti eguali , e non hanno renunziato 
a quella eguaglianza perfetta , fe non 
che a condizione d’ elfere indennizzati 
con dei vantaggi reali cT una difugua- 
glianza divenuta necelfaria . Se le leggi 
flabilifeono una difuguaglianza 5 quale 
anzi che fia utile agli altri membri del- 
la Società , li rende lem fvanraggiofa 
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del tutto, effe fono vifibilmente ingio- 
ile , e tanto più che quella difugua- 
glianza in vece d’ eller nccelfaria , riman 
fuperflua , e fondata folo sù certi pregiu- 
dizi vani. 

Questi privilegi cotanto ricercati, 
non contribuifcono in nulla al bene dei 
Nobili, quali col loro mezzo fi credon 
tanto al di fopra del rimanente della 
nazione . Ad eccezione delle piccole fo- 
disfazioni della vanità , gli altri vantag- 
gi , di cui s’ imaginan di godere , fon più 
torto imbarazzi , che mettono erti mede- 
fimi alla loro libertà , ed odaceli che 
erti oppongono al loro progredì) verfo 
il vero merito. 

Abbiam veduto nell' occafion dei 
Feudi., quanto le iftituzioni , che ten- 
dono a perpetuare il portello dei fondi 
in una medelima famiglia , rtan d’ ag- 
gravio ai polfelfori attuali di quelle pro- 
prietà precarie . Quelli polledori ufufrut- 
tuarj, non avendo il dritto d’ ipoteca- 
re i loro fondi, mancan di credito per 
potere avere le anticipazioni neceflaric 
allo flato florido delle loro terre , e per 
procacciarli quei comodi che vogliono 
una mutazione nei beni. L’uomo il più 

ricco 
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ricco non è padrone di dilporre delle 
proprie ricchezze fecondo la fua incli- 
nazione» ed egli è obbligato di lanciar- 
le a perfone, che li fono del tutto in- 
differenti » e che non hanno altro at- 
tacco con lui che perla fomiglianza delle 
fìilabe d'un nome, che il più fovente 
fono indegne di portare. Se così è, un 
Nobile ereditario ha il dritto di Pro- 
prietà molto meno perfetto, che 1’ ul- 
<, timo uomo del popolo . 

Avviene il medelimo del dritto di 
Proprietà perfonale , il di cui efercizio 
confitte nell’ufo libero delle nottre for- 
ze fifiche, ed intellettuali . La Nobiltà 
cotttetra ad abbracciare un fololtaro, ed 
una fola profellìone , fenza poter con- 
futare nè i fuoi gufti, nè i fuoi talen- 
ti , nè le fue facoltà , non gode ficura- 
mente della libertà naturale dell’uomo. 
In una limile fervitù caggiono i No- 
bili ereditari col feguire efattamente lo 
fpirito del loro corpo, e col fottepere 
le loro pcricolofe prerogative / intanto 
che gl’ individui delle altre dadi fcel- 
gono liberamente le occupazioni utili 
d’ogni fpecie , quali attendo conformi 
alle loro forze, ed alle loro inclinazio- 
T om. II. L 
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ni » formano Ja loro felicità > e nel tem* 
po Hello fonimi mitrano loro dei ripari 
contro le vicende della fortuna; ripari 
di cui rella priva la Nobiltà indigen» 
te , quale Sdegnando di occuparli in que- 
ili lavori utili , lerve d’ aggravio a fe 
Herta, ed alla Società. Finalmente con 
quella fcparazione indelebile dal rima* 
rcnte del popolo , e colla ferviti per- 
fonale , la Nobiltà raflembra più torto 
una truppa fchiava di Malays feroci» 
ò una Calla Indiana» che una iftituzio* 
ne d’ una Società del tutto ben rego* 
lata . 

Ella corre anche rifehio continua* 
mente di cadere nella fervitù civile . Na- 
turalmente ò prefto ò tardi dee effere 
l’irtrumento del potere arbitrario, fe rta- 
rà fra le mani d’ un Sovrano , che non 
.conofea i proprj interelh ; elTa contri- 
buirà ancora a mettere il popolo Cotto 
il giogo, ed erta medefima cadrà necef- 
fariamente nella fchiavitù per una con- 
fegueuza immediata del governo mili- 
tare . Accrefcendo di continuo il nu- 
mero dei Nobili ereditari» e confervan- 
do in tutto il fuo vigore quello irtitu- 
*o Gotico , noi ritorneremo Tartari , co- 
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me fono itati originariamente i noltri 
antenati . 

L’interesse della Società, allor quan- 
do per incoraggiare il merito apre un 
campo vallo all' emulazione, egli è d’ ac- 
cordo coll’ interdire di tutte le fue mem- 
bra. Oltre rutiliti comune, che rifulra 
dai talenti fparlì univerfalniente nella 
nazione, ciafcheduno individuo dee bra- 
mar di vederne nella propria famiglia . 
L’aver dei figlj fenza merito, egli è uno 
fpettacolo molto afflittivo per un padre. 
Con tutto ciò presentando loro di buon' 
ora la profpettiva degli onori , e delle 
ifliftiqzioni, che fono annette alla cafua- 
iità d’ elTer nati in un corpo , il di cui 
acquilto non colta loro fatica alcuna , 
rallenta neccfTariamente i loro sforzi per 
divenir uomini grandi , ò almeno Cit- 
tadini utili . Un capo di famiglia di buon 
fenlb non può avere ambizione di que- 
lle prerogative ereditarie, che condan- 
nano i fuoi difendenti alla mediocrità. 

La Nobiltà ereditaria offènde adun^ 
que i rapporti reciproci dell’uomo, e 
della Società. Non può ella fufflltcre f e 
non che fra un popolo barbaro, che per 
anche combatte colle leggi fatte nei fe- 
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coli d’ignoranza, e confervate per abi- 
tudine . Le pretenfioni però dei Nobi- 
li i più vani dell’ Europa , fono un nul- 
la in confronto delle chimere orgoglio- 
fe,dicui fono infatuati i Gentiluomini 
Mori, e Malays . Un corpo di Nobili 
privilegiati non può mai entrare in una 
coftituzione , che fia conforme all’or- 
dine, ed egli è impoffibile di riguardare 
un corpo tale , come una clalfe diftinta 
nella fubordinazione delia Società, che 
dee pofarli fopra i rapporti reali , e non 
fopra alle imaginazioni. Egli è una verità 
incontraftabilc, che le diftinzioni fon do- 
vute all’individuo che le merita; e mai 
ad un corpo , che non può meritar- 
le C) . (*) 


(*) Siccome la traduzione di quefl' Ope- 
ra dee fervir per /’ Italia , così credo efpe - 
diente d’ avvertir la mia Nazione , che non 
pojfo convenire in una gran parte delle pro- 
porzioni deir Autore intorno alla Nobiltà , 
di cui ft tratta in quello Capitolo . 

Che che fia fi della Nobiltà Oltramontana , 
che voglio lafciare tale quale ella è, e tra - 
/curando anche quella ragione , che tutte le 
Nazioni d'Europa convengono , che la Nobil- 
tà formi , e debba formare , una Ciaf e di- 
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Se un corpo tale fi trova Iestato 
nella coftituzione in maniera da non po- 


fl trita tn ogni Società, rifirìngendomi a par* 
lar della Nobiltà Italiana , quefla non ha 
certamente origine , come crede F Autore 
dalla Milizia. Egli è vero che molti Nobi- 
li Italiani s ’ applicano a quefla prof effluii e * 
ma avvien ciò per lo pili nei Cadetti , ed è 
Jempre vero , che quefit- prima fon Nobili 
e pot fi pongono alla milizia . Efam inondo 
poi l origine della Nobiltà Italiana , o fervo 
che fra le pili antiche famiglie , ve ne fono 
molte, che hanno avuto fin dai tempi piU 
remoti dei- Feudi , Ma quefii nei tempi pi. 
fienori piU illuminati , hanno perduta quella 
potefià , che dava F Antico Governo Feuda- 
le , e non è refiato loro altro che il .titolo . 
la preminenza , ed una certa diflmzione 
che porta feco il grado loro . Quefla confi (le 
meramente in un onorifico , che non dà loro 
alcun vantaggio reale fopra le altre ciaf 
del popolo , e molto meno porta pregiudizio 
a ne f una di effe . Oltre a quefla origine , 
vi Jono molte altre antiche famiglie dei 
tempi poflertori al X. Secolo , in cui per la 
decadenza dell Impero Romano , le Città 
cF Italia intraprefero per lo piU il Governo 
di Repubblica indipendente ; quelle famiglie 
dico , affunfero il Governo della loro Patria c 
che ordinariamente era Arifiocratico , e come 
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tere cllcrne tolto fenza cagionar delle 
fcolìe , al Sovrano non mancano mezzi 


che ve ne fojfero anche delle Democratiche , 
con tutto ciò quelle famiglie , che avevano 
governato , etano conftderate fopra le altre . 

Lafcto di confidar are certi tempi di ver- 
tigine , che pur troppo erano frequenti nelle 
Repubbliche Italiane , in cm il popolo , per 
la ragion del piu forte , cacciava i Nobili 
dal Governo , e formava un ’ Anarchia , che 
di Natura Jua non poteva fu (Ji fiere . Sarà 
fempre vero , che calmata da tempi- fta , e ve- 
duta ft la nectjjità di avere al Governo per m 
fone piu illuminate , erano richiamati i No- 
bili • Un tal co fiume fece ù , che quefìa fof- 
fe chiamata Nobiltà di Reggimento. 

Non iflarò ad efaminare fe quefti Go- 
verni fojfero utili , ò dannofi alla Società • 
Egli è pur troppo vero , che il Governo di 
Bepubbhci difficilmente può ben confervarfi . 
Il perchè , ò fa per le dijcordie interne , ò 
per la forza dei Sovrani Oltramontani , ò 
per la volontà dei popoli , quefle Repubbliche 
dì Italia per lo piu fon cadute , e fi fono 
riunire in Governi pili felici di Monarchia % 
1 Monarchi Italiani , ed anche quegli Oltra- 
montani , che acqui/larono dei nuovi Stari tit 
Italia , lafciarono alle Città, fatte loro Jud- 
dttey i Governi Municipali , e jfìabii irono Jemt 
pre piu la Nobiltà di Reggimento « . 
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per addolcire gl* inconvenienti . che ne 
refultano, e per indebolire quelle barri- 


Come fuole avvenire di tutte le umane 
eofe , le famiglie Nobili debbon di mano in 
mano mancare; onde fono fiate fodiruite del- 
le nuove famiglie , cavate dall' altre (loffi 
della Nazione , ed oltre a qualche mento 
■perforiate dei primi capi di effe , ft è avuto 
J opra il tutto riguardo alle Ricchezze , che 
avevano acquiflate Colla loro tndufiria , e col 
loro mento , ad effetto che poteffero mante- 
nere quel grado , e quél decoro , che fi con- 
viene alle perfone d’ una Clajfe difttnta . 

Da tutto ciò che fi è detto , e che col- 
la maggiore evidenza fi rileva dalla Storia 
d' Italia, ne rifulta , che la Nobiltà Italiana 
non ha origine punto dalla milizia , qUnlt 
anzi in Italia , dopo che furono /labili te le 
Monarchie pacifiche , ha avuto fempre poca 
tonfidcr azione . 

Se egli è così, non hanno luogo per la No- 
biltà Italiana le declamazioni dell ’ /littore , 
■e non fo fé poffauo averlo nè pure per la 
Nobiltà Oltramontana ; giacché le ragioni che 
fi adducono , non mi fembrano molto connej- 
fe , e fon certo molto diffimili ai ragiona- 
menti evidenriffimi , che fi contengono intui- 
to il rimanente di que(P opera fublime . 

\ Non vi è dunque da fare il minimo ca- 
fo degli / concerti , che narra , e molto meno 
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cate odiofe» che feparano la nazione in 
due parti fra loro nemiche . Può refti- 


d't quelli che teme F Autore dalla Nobiltà, 
Quefla non dee avere , e di fatto non ha 
altre prerogative che quelle , che riguardano 
F onore , l'opinione, e le preeminenze , qua - 
li cofe tutte non portano il mimmo pregiu- 
dizio alle altre ClaJJi della nazione . Ma e la- 
minando gli J concerti , di cui pai la F Autore ; 
fe non è vero , come fi è veduto , che la No- 
biltà Italiana abbia punto che fare collo fla- 
to militare , come potrà mai mettere in pe- 
ricolo la tranquillità pubblica ? Come potrà 
infinuare al Som ano la guerra co ’ vicini ? Co- 
me potrà rivolgere il fuo fuppoflo umor tur- 
bolento contro i J'uoi Concittadini ? Se poi i 
fidecommijfi , che F Autore Juppone intrmfe- 
cati al grado di Nobile , impedifcono la cir- 
colazione delle Ricchezze , quelli fi poffono 
abolire , e di fatto è fi abolifcono ò , ft rtflrin- 
gono dalle leggi d' un governo favio , Jenza 
punto pregiudicare alla Nobiltà. 

Ma quella di (Unzione di Claffe , che dà 
tanto fafltdio all' Autore , che pregiudizio 
porta egli mai alle altre elafi del popolo ? Le 
leggi dei buoni Governi non ejentano neffu- 
no dall' offervanza di effe , e torno a dire , 
certe prerogative d'opinione , non portan pre- 
giudizio a nejfuna nb danno il nummo pri- 
vilegio ai Nobili , che nella J'oftanza gli di « 
J lingua dalF ultimo del popolo . 


libro y. cAf. in* . t4g 

tuire i fondi alla circolazione , e rifta- 
bilire 1’ equilibrio naturale delle fortu- 


Secondo i principi così ben dimoflrati in 
queft' opera , ( Libro IV. Cap. XI. ) fi parla del - 
la dtfuguàghanza delle fonane . Quefìa dim 
/uguaglianza così inevitabile , e così vantagm 
giefa in ogni Soc: et a, può riferir fi appunto prin • 
cipalmente alla Nobiltà ; giacché quefìa pojm 
/ ìede la mafjima parte delle Proprietà fun- 
diarie. Se egli è vero che ogni buon Gover m 
no , come favi amente dice F autore, dee avem 
re i maggiori riguardi a quefìa elafe dei Prom 
prietarj , e fe quefìa vien formata principal- 
mente dalla Nobiltà, Jìarà bene che ad efa 
fi uftno quefìi riguardi ; tanto piu che , co- 
me pure oferva F Autore medefimo , le per- 
fone piu ricche hanno una ben fondata pre- 
fazione di coltivar pii* il loro fpirito , e 
(F avere avuta una migliore educazione . Que- 
fte poffedendo le fole Ricchezze fife , che non 
pofon trafportarfi fuori dello Stato , avvie- 
ne che fiano pii* d ’ ogni altra Clafe attacca- 
te intimamente ad efo , e partecipino pii * 
immediatamente del bene , e del male della 
Società . Qiie/le in confeguenza s intere f ano 
piìt vivamente al buon ordine di’ un paeje, di 
cui ne pofeggono una gran parte , ed in vini* 
di que fi' intere fe i Proprietari fon quelli , che 
compongono principalmente la Nazione. Tut- 
ti quefti appunto fono t pentimenti dell' 
tare . 
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ne col convertire tutti i Feudi in Allodia- 
li, e coll' abolire tutti i dritti oneroli 


In Italia può dirfi , che tanto fa P ejfer 
ricco che P ejfer Nobile ; poiché fe ri fono fuo- 
ri della Nobiltà delle perfone ricche , fpecial - 
mente di fondi di tetra , po/fono faalmeute 
entrare , e di fatto entrano per lo piu in 
qttefta Clajfe . La Nobiltà in Italia non è in - 
comunicabile , comefuppone P Autore , a nef- 
funa altra Clajfe. I Governi Municipali , che 
afftono nelle dirà d' Italia , ammettono al- 
la Nobiltà coloro , che colla fua indù (ìri a 3 ò 
eoi Juo merito in piU generazioni , hanno ac- 
qui fiato delle Ricchezze fu n diarie notabili. An- 
zi quefto ffìema ferve di (limolo ad una lo- 
devole emulazione a tutte le altre ciuffi del 
fopolo , per acqui far delle Ricchezze . In 
fontina può dtrfi , che la Nobiltà in Italia fi 
riduce in fo (lonza ad una Ricchezza antica , 
e continuata. 

■ - foggiamo adrjfo una parte almeno dei 
vantaggi , che rijultano allo Stato da quefla 
Clajfe diflinta . Se egli è vero , come è ve- 
ri ffimo , ciò che dice P Autore , che il Gover- 
no Municipale , Jpecialmente per quel che 
concerne P amminiflr azione delle rendite pub- 
bliche , contribuita piu d* ogn altro alla fe- 
licità d' ogni Società; chi meglio dei pojfef- 
fori dei fondi , ed in confeguenza della No- 
beltà potrà ammctte+fi in quefto Governo? 
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delle permute : può egli ricondurre i No- 
bili nella dirada della felicità > td al gra- 


Ammettervi i Negozianti ? Ma quefli penfe - 
ranno all ’ intereffe del loro traffico , quale ur- 
ta fempre il commercio della Nazione , per- 
chè, come ha bene offervato /’ /tutore, ( Lib.IV, 
■Cap.VlIl. ) il traffico , ed il commercio fono 
due oggetti non Jolo diverfi , ma anche op- 
poni fa loro . Ammettervi gli artigiani ? Que- 
fli che per lo pii * fono ignoranti, e non co - 
nofcono il vero bene della Nazione , faranno 
dal canto loro ogni sforzo , che le derrate , 
* fpecialmente i commeflibili ftano a prezzo 
baffo , e le manifatture a prezzo alto , col 
fine , per quanto credono , di lavorar poco , 
e guadagnare un lauto Joftentamento , Ma la 
■Nobiltà, che è quanto dire la Claffe dei Pro- 
prietari dei fondi, in mano di cui (la la fo- 
la vera forgente delle Ricchezze , potrà me- 
glio d' ogn' altra claffe conofcere il vero be- 
ne della nazione , e fare il miglior Governo 
JMunicipale poffibile . 

Nè può temerft ,come moftra di temere 
r Autore , che quella opprima le altre elafi 
del popolo ; giacché quc/la oppreffione , che 
farebbe mancare gli Operanti della cultura , 
e quelli dell' induflria , ridonderebbe fempre 
,in danno dei Proprietari dei fondi , come 
egli è molto facile a dimoflrarfi coi principi 
e coi ragionamenti , che fi contengono mAuefi, 
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do utile di Cittadini, permettendo , ed 
anche comandando loro di fceglicre in- 


- opera, qualt dckbon ejfere ben conof cinti dal- 
la Nobiltà . 

Un altro vantaggio notabile r'tfulta da 
quella cl./ffe didima. Se egli ò vero cièche 
fi dimoflra dall ’ / littore ( Ltb.V. Cap.VI, ) , che 
conviene al ben delta Società, che fi rijpar - 
mino le fpefe nel mantenimento dei manda- 
tari dell ’ Autorità Sovrana , chi può adem- 
piere quefi' uffizio fubltme meglio della No- 
biltà ? Quefla, oltre ad avere il maggiore in- 
terejfe alla felicità della Nazione , ed oltre 
ai requifiti neceffari di fetenza, e di cogni- 
zioni , quali può acquiflate con maggior fa- 
cilità cf ogni altra Linfe , ha ancora i mez- 
zi per Joflencre quefi' impieghi col maggior 
rijparmio pojjtbile ; non avendo bifogno di 
foflentamento , tutto ciò che può ricavare da 
gue/ìi pofli , farà un fovraprìi, che non è ne- 
ce/fario , . Da quefla claffe poffono cavarft i 
Ni agì (Ir a ti , i Miniflri deir Autorità Sovra- 
na, gli Uffizioli della Milizia , fecondo il 
bifogno della Nazione, ed anche la Corre No- 
bile pel J'ervizio perfonale del Sovrano . Tut- 
ti quefli import antiffìmi oggetti debbono per 
loro natura ejfer meglio adempiuti dalla No- 
biltà, che da qualunque 'altra claffe del po- 
polo , 

Non è indifferente un altro vantaggio j 


< 
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differentemente tatti gli (lati di vita, a 
cui fono adattati per li loro talenti , ò 
per le Joro inclinazioni : può rappacifi- 
care iL loro fpirito inquieto, c diminui- 
re il pericolo della loro turbolenza col 
non ricevere fra i diferifori della patria 
fe non quelli, che fra tutte le dalli del 
popolo ion chiamati a quella profellloné 
da un corpo robullo, e da un’ anima for- 
te. La fola dillinzione reale, che è quel- 
la d’elfer lìgi] d’uomini illullri, fulìì- 
llerà fenza prerogative nocive alla So- 
cietà, e farà ballante per mantenere il 
fuoco facro dell’ emulazione. 


che produce alla Società quella di /Unzione di 
Clajfe . Se tutti gl 1 individui fojfero confu fi y 
c non efijleffe quefìa Clajfe difi in t a , quale ò 
Jia per vanità , h per qualunque atira ragio- 
ne, che ferrspre giova al popolo , J pende ge - 
nerofamente le propiie rendite ; non fiorireb- 
be r indù firia degli Artigiani , non fi fariart 
tante confumaxioni , non fi darian tanti fpei - 
tacoli pubblici , ò qua fi pubbliti nelle Città y 
quali fon di Jollievo al popolo , e J'enza Jpe - 
fa di ejfo mantengono la ilarità , e li procu- 
rano tanti godimenti • in femma non circo- 
lerebbero le Ricchezze , e U Società langui- 
rebbe . 
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CAPITOLO IV. 


Df//tf ClaJJe Produttiva. 

N El cercar la vera forgente delle 
Ricchezze, abbiam veduto la ra- 
gione del nome di Produttiva , impo- 
rto a quella dalle , che emendo occupa- 
ta alla cultura della terra , produce in 
effetto col Tuo lavoro le fole Ricchez- 
ze reali . Abbiam veduto ancora , trat- 
tando del prodotto della cultura, alcu- 
ni rapporti effenziali di quefta ClalTe col 
rimanente della Nazione . Non manca 
altro adeffo fe non che d’ efaminare an- 
che i rapporti , che riguardano il di lei 
porto determinato nella fubordinazione 
delia Società. 

Non oftante la conformità delle oc- 
cupazioni di rutti gl* individui di quefta 
Claffc, evvi una diverrtrà nella maniera 
d’ impiegare il lavoro, lo che cagiona una 
di ver lira nello ftato loro . Troveremo 
dei coltivatori proprietarj dei fondi , 
dei fìttajoli , ò imprefarj della cultura 
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dei fondi altrui , e dei femplici operan- 
ti , che allogano le loro braccia ai capi 
coltivatori. Si sbaglierebbe all’ ingroHb l 
fe li confondedero quelle fuddivilìoninel 
nome generale di Campagnuoli , e fe li 
riguardad'ero fotto il medelìmo punto 
di villa . 

Se il coltivator proprietario egli c 
un uomo * che per mancanza d’ impiega 
nello Stato » ò per mancanza di talenti 
per occuparne uno » lafcia l’ozio dello 
città per coltivare in pace l’ eredità de* 
fuoi padri , quell’ uomo divien rifpctta- 
bile ai fuoi Concittadini * pel fuo dqli- 
derio di renderfi utile . Per lo più que- 
llo coltivatore proprietario fuoi edere 
un lavoratore comodo , quale efercitan* 
do la più necelfaria fra le profedìoni , me- 
rita tutti i riguardi della Società . Ma i 
vantaggi della cultura grande fon così 
fenlihili, che un governo ben illumina' 
to non favorifee quelli piccoli proprieta- 
rj dei fondi, nell’ iltelfo modo che favo- 
rifee i grandi , e non defidera d’accre- 
Icerne troppo il numero. 

Tutti i proprietarj grandi dei fon* 
di non podòno egualmente metterli al- 
la teda della cultura dei loro fondi i. fua 
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effi frequentemente ritenuti nelle Città 
dai polli, di cui fon rivediti dal Gover- 
no, ò per Io più fono lontani da una 
parte delle loro pofleffioni .* ed ancorché 
fodero sbarazzati dai legami che gli at- 
taccano alla Cirrà , mancano per lo più 
di lumi , e d’efperienza ncced’aria alla 
coltivazione fruttifera d’ una terra. Non 
potendo attendere alla direzione della 
cultura, foncodretti a fareamminiitrare 
i loro fondi dagli agenti , ò ad allogar- 
gli ai firtajoli. 11 primo di quedi partiti 
egli è foggertoa tanti inconvenienti , che 
fuol preferirli l’ ultimo, quale altresì per 
l’introduzione della cultura grande per 
mezzo di fittajoli ricchi ed intelligenti, 
egli è il più vantaggiofo allo Staro. 

Qi^fsta forra di Fittajoli fi è quel- 
la, che fra le divifioni della Giade pro- 
duttiva dee aver la preferenza nell’ at- 
tenzione, e nel favor del Governo . Se 
la loro profedione farà onorata , quanto 
efl'a merita , fe le Ricchezze mobili affi- 
date alla terra faranno al coperto d’ogni 
reflazione, fi gli affitti faranno badante- 
mente lunghi , perchè il firtajolo polla 
attaccarli al fuolo, e far delle anticipa- 
zioni per 1’ avvenire fenza timore di 

per- 
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perderle ; il numero di quelli imprefa- 
r; crcfcerà, e la cultura farà in uno fla- 
to florido . Tutti i Paefi che fi fono 
.inalzar! ad un alto grado di profperità» 
tanto anticamente , che modernamente , 
fon debitori della loro forza > e deile 
loro ricchezze alla Cultura Grande. • 
. Se al contraria non fi fa conto del- 
lo flato del fitta joio » ò fe le leggi , e 
le confuerudini non lo difendono da- 
gl’ inconvenienti di quella profeflkme 
arrifehiacj , gl’ imprefàr; che han fatto 
qualche forruna s’ affretteranno di ab- 
bandonare un meftier poco onorato » e 
pericolofo , per abbracciare uno. flato * 
che prometta loro maggiori diflinzioni per 
le loro perfone, e maggior ficurezza per le 
loro ricchezze mobili. La cultura allo- 
ra reità abbandonata a dei poveri Mez- 
zaiuoli » quali effendo mancanti non men 
di anticipazioni, che di fapere , degra- 
dano le terre, e le fanno ricadere nel- 
la piccola cultura . Senza conofcere l’ in- 
terno d’ un paefe , fi potrebbe giudica- 
re predo a poco del grado di perfezio* 
ne della fua coltura , col faper folo, fe 
effa viene efeguita dai fittajoli , ò dai 
mezzaiuoli. _ • \ i 

Tom. Il M , 
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Il femplice operante , che non afpi- 
TZ a nefluna diftinzione , egli è contea* 
to fe gode di tutta la protezione, e di 
tutte l' tfenzioni , che fon dovute al 
fuo mertiere penofo , e uccellano . Pur- 
ché quella clafle Ila libera , e pur che 
porta difporre delle fue braccia , fenza 
crt’er fraftornara dal fuo lavoro , e de* 
fuoi falarj, fenza efler veflata coll’ im- 
pofizioni , eflà moltiplicherà fempre a 
baldanza per potere (lare a livello col 
lavoro neceffarip alla cultura . La prò* 
fpettiva della poflibilità di giungere col- 
la fua economia , e colla fua intelligen- 
za allo flato di fitta job, addolcifce la 
fua forte » mantiene la fua emulazione t 
ed anima la fua induftria . Ma fe i me- 
ilieri più vili , e le occupazioni più 
bade prefentano dei vantaggi ben fu* 
periori a quelli , che gode la profeflione 
di femplice coltivatore, il campagno- 
lo abbandona la campagna, ed il fitta* 
job , per mancanza d* operanti che lo 
fecondino vieti, coflretto a lafciar li 
terra fenza cultura. 

Un* altra con li derazione ancora do- 
terebbe rendere quell* ultima clafle del 
popolo preziofa alla Società . Egli era 
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un detto d’ un gran fenfo, quando Swife 
diceva, che in Inghilterra mancheran- 
no più torto i Lavoratori che i Lord . 
•Egli e in farti fecondo la natura dell* 
uomo il deliderar continuamente una 
fìtuazione più fublime, ed il far degli 
sforzi più torto per falire , che rifol- 
veril a (tendere volontariamente . Quan- 
do le darti fupcriori della nazione fpa- 
filcono per le vicende degli avvenimen- 
ti, che le dirtruggono nccertariamente , 
la loro perdita li trova Cubito rifarcita 
dagl’individui delle Clarti inferiori , che 
ùmilmente s’ inalzano necdlarianicnre 
dal canto loro. Se al contrario le clarti 
fupcriori lono rtatc accrefciute fuori di 
proporzione , querte non riempieranno 
mai il voto dell’ ordine dei campagnuo- 
li . L’ ultima clarte adunque vicn ad ef- 
fer il vivajo di tutte le altre , onde im- 
porta più, che quefta (ìa moltiplicata , 
c dando i comodi della vita, rta con- 
ervara ad ella una coftituzione atta a 
non far degenerare le dalli fuperiori , 
a cui la Natura la dertina . Un Gran- 
de dovrebbe riguardare con inrerelfe, 
e con reperto un’artemblea di campa- 
gnuoli della fua provincia : vi. trova 
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dei parenti, e degli eguali ai Cuoi an- 
tenati ; e vi trova ancora degli eguali 
ai Cuoi difeendenti , ò degli uomini, i 
di cui difeendenti verranno nel luogo 
della fua pofterità , quale col tempo fpa- 
rirà neceflfariamente . 

La poca dima che fi fa della Ciaf- 
fe produttiva, e l’avvilimento in cui fi 
tiene in qualche paefe , fono fegni fi- 
curi d’una Società , che è nell’ infanzia . 
Quello difprezzo viene da una barba- 
rie guerriera , e cade nell’ opinione di 
quei Selvaggi feroci, che credono, bhe 
la necelfità di coltivar la terra fia la 
più grande umiliazione: e la più gran- 
de imprecazione contro i loro nemici 
fi è il minacciargli di quella necelfità. 
Qualche volta la frivolezza , per un ec- 
cello di delicatezza mal intela, fdegna 
tutto ciò che ha rapporto all* agricol- 
tura, in cui rutto le feipbra rullico . Que- 
llo vien dall' ignoranza d’ un popolo 
leggiero, che non ha per anche acqui- 
eto lumi badanti per conofccre , che 
non. vi è niente di bado, nè di ribut- 
tante nei lavori campellri / 

Quando fi difputa della confide- 
razione dovuta a queda dalle del po- 
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polo, per T ordinario non s’intende ciò 
che fi dice , e fi confondono le diffe- 
renti fpecie di ftima , che il pubblico 
difpenfa con tanta ingiuftizia in propor- 
zione degli oggetti , che meritan quella 
ftima. Il Coltivatore, la di cui profef- 
fìone non richiede che talenti comunif- 
fimi , non può certo pretendere quella 
ftima , che nafoe dall’ ammirazione dei 
talenti rari , che produce la gloria ; ma 
egli ha un dritto fondato a quella fpe- 
cie di ftima, che non fi può negare a 
coloro , che efercitano l’ arte la più uti- 
le, la più neceftaria , e la più favore- 
vole all’ innocenza dei coftumi . Gl’ igno- 
ranti frivoli deprezzano il Lavoratore; 
i fanatici d’una moda palleggierà ci gri- 
dano, che lo rifpettiamo egualmente che 
un uomo grande : i faggj ci efortano ad 
accarezzarlo , a proteggerlo , ed a di- 
moftrarli tutti i riguardi, che convengo- 
no alla fua firuazione. 

Sara’ un vantaggio infinito per 
uno Stato, fe le iftitozioni, ed i coftu- 
mi fpirano del gufto pel foggiorno della 
Campagna a quelle clafli della Nazio- 
ne , le di cui circoftanze permetton lo- 
to d’ abitare le loro terre per fempre * 
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ò almeno per una parte dell’ anno. Uir 
uomo diflipato, ò immerfo nella mollez- 
za , fé li renderà familiari le occupazio- 
ni della vita del Lavoratore » deporrà 
allora i fuoi pregiudizi , conofcerà V im- 
portanza dei lavori della cultura * ed 
aprirà il fuo cuore ai fentimenti di be- 
nevolenza per color che gli efercitano: 
il Coltivatore con quella famigliarità 
col fuo padrone guadagnerà una prote- 
zione neceflaria , e fentirà rinafcere il 
fuo coraggio. La fpefa avvicinata alla 
forgente delle anticipazioni , fpanderà 
una nuova vita, ed un nuovo vigore 
fopra tutta la campagna . Le Capitali 
finalmente > che fono opprelfe forto il 
pefod’ una popolazione inutile, che vien 
tolta alle provincie , faranno sbarazzate 
da quella folla di gente oziofa , quale 
eflèndo a carico agli alrri , ed a loro 
medelimi , infetta la Società col con- 
tagio della fua noja , e dei vizj , che 
ne traggono l’origine. 

Si vuol fare un rimprovero Ango- 
lare a coloro , che dimollrano l’ impor- 
tanza dell’ Agricoltura , e che bramano 
vederla giungere al più alto punto di 
profperità godibile . Si acculano di ri- 
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condurre la barbarie col voler fender 
Lavoratori tutti gl’individui d’una na- 
zione i in tanto che tutti i loro sforzi 
tendon . precifamente a diminuire il nu- 
mero delle braccia, che fi ricercano per 
la cultura , e ad accrefcere quello dei 
manifattori d’ induftria . Quello vifibil- 
mente egli c lo fcopo della Gran Cultu- 
ra , quale col rifparmiare il lavoro degli 
operanti , e col produrre più di follenta-* 
menti, rifparmia per l’ufo delle arti u- 
tili e piacevoli, una quantità d’uomini» 
di cui fi può far ufo» e che fenza un* 
cultura florida non efiiìerebbero, ò nort 
avrebbero di che nutrirli ; Ò almeno quel- 
li che efiiìerebbero in una maniera pre- 
caria, farebbero obliati ad impiegarli 
unicamente per iilrappare dalla terra il 
loro proprio foftentamento , fenza ave# 
re il fuperfluo neceflario per fommini- 
ftrarlo alle altre dalli della Nazione, 
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CAPITOLO V. 


Della ClaJJe Sterile . 

N On vi è cofa più indifferente della 
kelra dei termini generici , pur- 
ché quelli pollano efprimere un’ idea com- > 
plella in tutta la fua ellenfione» e non 
lìano contrari a ^’ ufo della lingua . E* 
ftata bialimata la denominazione di que- 
lla claffe > come ingiuriofa alle arri ; e 
fi è creduto di dover foffituire la paro- 
la Induftriofa a quella di Sterile . Ma 
quella claffe contiene un maggior nume- 
ro d’individui, che non fon quelli che 
fi occupano nell’ indullria, propriamente 
detta: il termine Sterile altresì non ligni- 
fica inutile, ma denota folo ciò che non 
produce ; e ficcome la cultura fi è l’ u- 
nica forgente delle Ricchezze, tutti gli 
uomini, il di cui lavoro -non è impiega- 
to alle produzioni della terra , polìon ef- 
fer riguardati come non producenti , ò 
come Sterili. 

Qulsta dalle comprende adunque 
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tutti gl* individui della Società» eccet- 
tuati i proprietarj dei fondi , ed i Man- 
darar] del Sovrano , che non lavorano 
direttamente alla riproduzione delle ric- 
chezze della terra . Tali fono i mani- 
fattori dei meftieri , e delle arti d’ ogni 
fpecic» tutti coloro che fono occupati 
a facilitar le permute delle materie bru- 
te» ò lavorate, e tutti coloro, che al- 
logano il loro denaro, 6 i loro fervizj 
per un falario prefo fulla malia del pro- 
dotto . 

Da tutto ciò che fi è detto dell* o- 
bligazione dell* uomo di procurarli le co- 
modità della vita, e dell* influenza dei 
piaceri reali fui noflro bene , fi giudi- 
cherà qual cafo dobbiam fare degli uo- 
mini, che efercitano le arti , che ci fom- 
miniftrano l’utile, ed il piacevole. Se 
lo fiato di quelli uomini preziofi egli è 
tale, quale poflòno defiderarlo, la pro- 
fferirà delle arti farà la profperità della 
cultura ;e quelli due mezzi della noftra 
felicità combinati, produrranno la for- 
za , e la felicità della nazione . Non è 
mica necefl'ario, nè conveniente, che il 
Governo fi mefcoli nella proporzione del 
numero degl’ individui di quelle due ciaf- 
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fi i proporzione cercata invano dai de- 
trattori delle arti , e dai declamatori con- 
tro il Lullo imaginario . Se F Arte Pro- 
duttiva , e le Arti Sterili faranno egual- 
mente libere e protette, i’ equilibrio Ira 
quelle due dalli fi formerà naturalmen- 
te nella maniera più vanraggiofa allo 
Stato . 

Fua i differenti rami della Claffe 
Sterile, regna un ordine relativo alla ne- 
ceflirà, all'utilità, ed ai piaceri delle ar- 
ti , in cui s'occupa ciafchedun ramo* 
QpelP ordine fi rapporta ancora al gra- 
do, ed alla fpecie di (lima dovuta ai ta- 
lènti- degli artigiani» ò degli artefici, I 
Manifattori delie arti di prima necelfirà, 
e di prima nrilità , meritano dei riguar- 
di particolari , perchè lenza il loro mez- 
zo , gl’ individui di tutte le dalli non 
potrebber trovare nè i follentamenti , 
nè le comodità ; ma la mediocrità dei 
talenti, che fon necelTarj all’ efercizio di 
quelle profeflioni » impedifce alla Socie- 
tà d’accordare agli artigiani quella fpe-* 
de di (lima , con cui s’ onorano gli uo- 
mini fuperiori nelle arti poco utili, e fu- 
perflue . 

• Con tutto ciò tanto in quella ciaf- 

/ 
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fe, come nella dalle produttiva , non 
bifogna confóndere i capi dell' imprefe 
grandi delle arti co’ femplici manifatto- 
ri. Un imprefario» ò un direttore d’u- 
na manifattura per lo più ha bifogno 
d’ un’abilità , che li dà il dritto alla ili- 
ma pubblica* eguale a quella di cui go- 
dono tutti coloro * che il diilinguono 
pe’ loro talenti . Egli è interefle della 
Società il moftrar della coniìderazione a 
quell’ imprefarj > che fan giungere le ar- 
ti alla lor perfezione * ed allo flato più: 
florido» e che eflendo confufi nella fol- 
la dei manifattori meccanici » li difgu- 
fterebbero della loro firuazione» ed ab- 
bandonerebbero le loro imprefe » per ab- 
bracciare un genere di vita più onore 4 * 
vole . 

In ogni tempo vi è Hata pur trop- 
po l’ inclinazione di ricolmar di dillin- 
zioni gli Artefici abili ; e prefib i popo- 
li ben regolati non è mai mancato l’in- 
coraggiamento alle belle arti: fono Hate 
quelle favorite , perchè concorrono al fa- 
llo dei grandi » alla pompa del culto pub- 
blico, ed all’ efpreilìone delle idee del- 
la religione . Riconofcendo tutto il me- 
rito di quelle arri per facilitare rift.ni- 
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zionc , per moltiplicare le fenfazioni pia- 
cevoli , e per efaltare i piaceri dell’ ima- 
ginazione ; non il può però d i ili mula- 
re t che gli onori eccellivi, che prodiga- - 
mente fon fiati fatti agli artefici , non 
facciano del pregiudizio all’ordine del- 
la Società . Quelli onori feducono un 
gran numero di foggerti buoni , e tol- 
gono alle arti utili degli uomini necef- 
farj . Il gufto troppo vivo per quelle ar- 
ti , fpira altresì nell' anima una certa 
mollezza, che fa fe mòra re inlipida l’au- 
flerità della ragione , e conduce a tra- 
forare gli oggetti grandi. Sarebbe una 
queflione da efaminarfi , fe le belle ar- 
ti in vece d’eifere figlie del Ludo, ne 
fìano più torto le nudri. Le fpefe gran- 
di in opere pubbliche precedono alme- 
no fempre la nafeira delle belle arri : e 
dopo la cultura di quefte arti, e princi- 
palmente per le loro produzioni , avvie- 
ne che le fpefe efeano dalla loro natu- 
ra , e dai loro rapporti naturali . 

Che che fiali dell’ influenza delle 
belle arti fui Luilo, non fi porrà nega- 
re che la ftima eccedi va dei talenti fri- 
voli non abbia prodotto un rovefeia- 
mento di fubordinazione nella Società . 
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Quelli talenti fatti fola per riempiec 
d’ idee puerili , le tefte vote di fenti- 
mento, per traftullare i grandi nella lor 
molle indolenza» e per ifgravare i ric- 
chi ozioli dal pefo infopportahile del 
tempo , non contribuifcono in nulla » 
nè alla gloria, nè alla felicità dello Sta- 
to . Gl’individui medeiimi divertiti per 
un momento dallo fpet taccio di quefti 
traftulli , quando rientrano in loro me- 
deiimi, fentendo allora un voro mag- 
giore , e ricadendo in una noja più gran- 
de , non godono in quefti intervalli sì 
brevi un bene reale . Ad onta delia po- 
ca valuta di quelle arti frivole > coloro 
che l’efercitano fon per lo più meglio 
ricompenfati » e più ftimari di quello 
che fiano gli uomini più utili > e più 
(limabili . Con quello fegno li conofce 
che il contagio dei collami corrotti s* iin- 
padronifee della nazione che le fpefe 
la pervertono, e cheilLulfo giunge già 
al colmo . Non vi è cofa più degna 
delle cure del Governo , quanto il ret- 
tificar F opinione del pubblico rifperro 
a quefti talenti difprezzabilj , c col di- 
fpenfar con giuftizia la llima naziona- 
le, far ritornar tutta, la. razza dei gicr* 
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colieri in quel porto, che ad erta è af- 
fegnato dalla loro inezia, e dalla loro 
inutilità . 

1 Negozianti che fono ftrumenti 
delle permute delle produzioni delle ar- 
ti , occupano nella claflè Sterile un po- 
llo più ò meno diftinto , fecondo i gra- 
di della loro abilità , ò dell’ utilità che 
erti procurano allo Stato . Un Negozian- 
te a minuto , rirtretto alla pratica cieca 
corrente, e che vive co’falarj pagati dai 
fuoi vicini , non può fperare la mede- 
lima qonfiderazione di un Negoziante, 
che ferve di vincolo alle nazioni , che 
fornito di cognizioni fuperiori, inventa 
dei nuovi rami di commercio, che fa 
dare un valor venale al fupertìuo delia 
fua Patria, e che vi fa feorrere le ric- 
chezze dei paelì più lontani. Quella fe- 

e razione dei Mercanti a minuto » che 
vono unicamente ad una piccola co- 
modità dei compratore, dai Negozian- 
ti all' ingrorto , fi rende tanto più ne- 
celiarla , quanto che il numero dei pri- 
mi , facendoli univerfalmcnte troppo 
grande in proporzione dei bifogni dei 
Cittadini , dimoia le fanrafie del popo- 
lo , e fveglia la di lui inclinazione pel 
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Lullo . In vece di far plaqfo ad una fan- 
taluna d’ un commercia ammaro in una 
Città inondata di botteghe , fi -dovrk 
con mezzi infenfibili diminuirne la quan- 
tità» che uiforbifce gli uomini atti al la- 
voro » e che gli abbandona ad un ozia 
inquieto » fakriato dai compratori fò- 
dotti . 

Qufsta ftima accordata ai Nego 
zianti ha fatto delle variazioni conti- 
nue* fecondo i fecoli, fecondo i corto 
mi, e fecondo lo fpirito del Governa.- 
Nei tempi d’ignoranza, e di barbarie, 
in cui i popoli feroci fdegnavano tutte 
le arti pacifiche , il commercio fu un 
oggetto di difprezzo. Il Negoziante egli 
è per anche vilipefo, ove le irtiruzioni 
Gotiche fono in vigore Non gode mag- 
gior confiderazione nei Governi arbitra- 
ci» ove la iftabilità delle fortune avvili- 
fce tutte le profértìoni , la profperità 
delle quali dipende da una proprietà be-r 
ne afiicurata . Non fta nel fuo luogo na- 
turale, fe non che in quelle Società fe- 
lici, ir» cui l’Autorità Sovrana mode- 
rata dai fuoi proprj lumi , lafcia che 
tutte le dalli, che lì bilanciano in prò 
porzione della loro utilità-» li pongano 
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nel giufto equilibrio, a cui effe rendo* 
no lenza l’ intervento d’ una forza ftra- 
niera . 

Quando il Negoziante fa una del- 
le prime figure nello Stato, e quando 
ramminiftrazione facrifica al traffico gl* 
intereffi del commercio vero, la Socie- 
tà allora farà mal organizata, ed i co- 
fiumi s’ incamineranno alla corruttela. 
Quelli onori refi al Negoziante, fon gli 
effetti dell* ammirazione pel denaro, e 
dell’ ardore pel Lucro , che s’ impadroni- 
feono di tutti gli fpiriti: Una nazione, 
il di cui carattere confitte in quella avi- 
dità per la fortuna , ed in quella vene- 
razione per gl’idoli d’oro, farà tterile 
di talenti, e lo fcherno dc’fuoi vicini. 
11 denaro fi è la ricompcnfa degli uomi- 
ni , che non s’occupano in altro che nel 
danaro; e la gloria accompagnata dall’a- 
more del pubblico fi è la ricompenfa de- 
gli uomini grandi, che impiegano i lo- 
ro ralenti per farla felicità dei loro Con- 
cittadini. r« .. . 

Al nottri giorni è nata una difpu- 
ta (ingoiare , che la nottra pofterità met- 
terà a canto alla querela dei Cappuccini 
folla forma della loro barba , e del foro 
‘ abito , 
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abifo. Si è difpuraro lungamente, e fui 
ferio, fe un Nobile potelie aver l’ ardire 
d’ applicarli al traffico, e fe il ben del- 
lo Staro non domelfc opporli ad una de- 
gradazione così mollraofa della Nobil- 
tà : come fe imporrale alla Società, 
che i fuoi membri folfero determinati 
da altro morivo, che da quello dell’ a- 
bilirà , e del genio per abbracciare una 
profelììone . 'furto ciò che è dato det- 
to per una parrò e per f altra in que- 
ira difpura memorabile fi è , che gli 
uni, ragionando alla moderna , credo- 
no che il denaro debba preferirli a tut* 
*? ’ . e . c ^ e §h‘ altri confermando i pre- 
giudizi antichi credon che fia la piò 
bella cofa lo ftabilire una Calla di Ra* 
sburri in mezzo alle nazioni illumina- 
te. Richiamando ciò che abbia m vedu- 
to inrorno ai rapjxnrti della fu bordi na- 
zione della Società , li comprenderà 
quanto fia oziofa una fimilquellione ; e 
*5 " e giudicherà anche meglio quando 
li larà comprefa V inutilità della Nobil- 
tà ereditaria per ilìabilire un contrap- 
pefo nei governi Monarchici. 

^ c pretelo che col lafciare una 
amanza fra il Nobile, ed il Negozian- 
ti». //. N 
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te, venille ad off irli a quell’ ultimo un 
oggetto d’incoraggiamento, nella punibi- 
lità di giungere colle fue ricchezze, ad 
uno (lato più fol levato . Aia l’annobi- 
lirli egli è un’ allettamento, che il Go- 
verno non dovrebbe giammai prefenta- 
re a quei foggeiti, che fono occupati 
nelle profellìoni utili , e che con que- 
fla grazia pericolofa fono obligati , ò 
almeno tentati di abbandonare le k>ro 
occupazioni . Il dritto di Nobiltà dei 
Nobili nuovi, egli è per l’ordinario il 
dritto che acqui itano di gettare la lo- 
ro pofterità nell’ozio, e nell’ indigenza : 
acquiflo per confeguenza che un padre 
di famiglia non dovrìa far che treman- 
do , e che dovrìa fpavcntarlo in vece 
di fervirli di (limolo. Egli è cofa indif- 
ferente fenza alcun dubbio alla Società, 
in quali famiglie lì confervino le ric- 
chezze, purché quelle circolino libera- 
mente: ma la povertà dei Nobili ere- 
ditari ha il grande inconveniente , che 
eflì mancano di rimedj onefli per efeir- 
ne , e che la loro mendicità ferve dop- 
piamente d’aggravio allo Stato (*). 


(*) Vi’ da fi /ti qnefto propoftto la Morir 
po/a J opra al Cap.III, 
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Fra gl’individui della dalle Sce- 
rile, che lenza applicarli ad arre alcu- 
na, vivono unicamente dei loro falarj» 
ve ne fono alcuni , che allogano il lo- 
ro fervizio pedonale a dei particolari, 
c compongono il ramo cotanta varia- 
to, e cotanto numerofo della gente di 
fervido d* ogni fpecie . Dopo che fa 
abolita là fchiavitù , quella iftiru^ione 
d* un fervizio d’ uomini liberi f.ilariati 
fi è refa indifpenfabile per li bilbgni 
della gente comoda . Ma li abufa fo- 
venre di quella illiruzione utile., e ne- 
Cellaria , coll’ accrefcere il numero del- 
la gente di fervizio fuor della propor- 
zione necelfaria ai bifogui del Padrone» 
ed unicamente per lodisfare una vani- 
tà puerile nella mofrra delle ricchezze*. 
Quella vanirà di più impegna i ricchi 
a mantenere le pedone cavate dalla fec- 
cia dd popolo in un fallo , ed in una 
mollezza direttamente contraria al loro 
flato . Come che lia conforme ai fen- 
timenti d’ umanità il trattar bene la 
gente di fervi/io, con tutto ciò egli è 
un renderla infelice per lo avvenire , 
1’ avvezzarla ad un genere di vita , che 
non potrà continuare fuori del fervido. 

N a' 
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Col mantenere quella f>lla di sfac- 
cendati , non folo fi priva la cultura, 
e le arri d’una moltitudine di braccia; 
ma fi diminuifce ancora la popolazione 
per le difficoltà che fi oppongono ai 
matrimoni della gente di fervizio, e fi' 
contribuifce alla corruttela dei coflumi 
del popolo. In una cafa mediocre, ove 
tutto può fiare fotto l’ifpezione imme- 
diata del padrone, i coftumi fi manten- 
gono : ma in una cafa grande, la gen- 
te di fervizio fi corrompe fcambievol- 
mente , e porta allora il contagio del 
vizio nella dalle del popolo, che con- 
tiene i loro amici , ò i lo^o parenti . 
Suppollo ancora che quella gente fen- 
2a collumi, fcnza ordine, e fenza eco- 
nomia fi maritino, non fono in illato di 
allevare la loro famiglia , quale per la 
povertà , ò pel cattivo efempio dei pa- 
dri, divien per lo più un v i va jo di fur- 
fanti , ò di mendicanti . 

Se le leggi funtuarie fono di qual- 
che ufo , potranno efierlo rifpetro al 
numero della gente di fervizio , la di 
cui diminuzione non interefla nè la li- 
bertà , nè il vero bene del Cittadino. 
Non farla cofa giuda il regolare i fa- 
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Jan > che dipendono dalla concorrenza 
ubera di coloro, chc.otfèrifcono.il loro 
lemzio; non farla neppur conveniente 
di irabilir colle leggi la maniera di man- 
tenere quelli falariati , la quale facendo 
parte di Luffe, lìegue Tufo, e l’opi- 
nione. Ma riflringendo quella folla di 
gente di fer vizio al numero neceffa- 
tio pel comodo dei particolari , il Go- 
verno non invertirebbe tanto il Luf- 
fo, quanto rimetterebbe nella loro claf- 
fe idei foggetti , che fon fuor di luo- 
go, e preverrebbe i delitti, e la men- 
dicità . 

I MFND1CANT1 , che fono il ri fi uro del 
popolo, che non appartengono ad alcuna 
clalle,e che fono d’aggravio a tutre, fono 
in effetto un flagello così grande della So- 
cietà , che una delle cure più impor- 
tanti del Sovrano fi è V impedirne la 
moltiplicazione. Non fi tratta mica di 
quei poveri rifpertabili , che dopo aver, 
impiegato le loro forze, e la loro gio- 
ventù nei lavori utili a Ila Società, han- 
no = acquieto un dritto legittimo ad ef- 
ler foccorrt dalla medefìma Società ; giac- 
che le difgrazie , le malattie,. Ò l’età 
avanzata gli pongono fuor di flato di 
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fupplire ai loro bifogni . In rutti i pae- 
lì ben regolati ii.ufa arrenzionc in fol- 
lcvare gl’ indigenti di quella fpecic: ina 
non li ufa una limile attenzione in re- 
primere P importunità dei mendicanti 
di profeflìone, quali per pigrizia e per 
libertinaggio, friggono la fatica , e met- 
tono in contribuzione quella degli al- 
tri . La molriplicità di quelli sfaccen- 
dati , egli è un ind'zio d’ un vizio in- 
terno dell' amminillrazione , che pone 
in difordine la proporzione fra le claf- 
lì, ò che foraggia l’induftria coll’ op- 
primerla. Col diminuire il numero del- 
ie virrime oziofe del fallo , e coll’ obli- 
gare tutti gl* individui del balfo popo- 
lo ad abbracciare una profeflìone, faci- 
litando loro i mezzi di lavorare, e per- 
mettendo che eflì poflan profittare di 
q ueito lavoro , li faranno fparire i ver- 
mi /.che s’ attaccano ai ricchi per cavar- 
ne un foSftentanaento precario. 

’ Nelle Società Ben regolare , i bi- 
fogni cotanto moltiplica fi , ed i piace* 
ri cotanto variati de’ looi numbri, im- 
pegnano una parte della nazione ad ap- 
plicarli alle fetenze-pratiche , ò Ipecu- 
lative . , Anche- 1’ direzione della malfa 
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«itera del popolo divieti col tempo mi 
vero bifogno, come vedremo al Tuo luo- 
go. Una parte di quelli uomini dediti 
all’iftruzione, ò alla pratica delle feien- 
ze , per quanto elevata che Cembri la 
fua vocazione, con tutto ciò vende per-' 
un falario il fuo fervido ai Cuoi Con- 
cittadini. Tali fono gli Ecclelìaftici, che; 
infegnano la morale, i Maellri della pri- 
ma gioventù, gli Avvocaci difenfori dei 
dritti , ed i Medici cullodi della Calure 
dei Cittadini . Gli onorar) con cui li 
ricompenfano le premure di elfi , fona 
una fpefa prefa dalla forgenre delle 
ricchezze Copra la clafle produttiva; fpe- 
fa che non contribuire niente alla ri- 
produzione . . ; 

Alcune di quelle profellìoni utili 
fon mantenute colla rendita pubblica, 
e pagate dal Governo. Fgli paga i Ca- 
lar) del Clero , e della maggior parte 
di coloro che fonò impiegati nell’ educa- 
zion pubblica , ma quali in tutti i pacli 
fi è lafciata fin ad ora -la cura di da- 
re 1 Calar) dei Medici , e degli Avvoca- 
ti ai particolari, che iì fervono del mi- 
jiiftero di coloro, che efercitano quelle 
pcofdTioui . Sembra con tutto ciò pi\3t 
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naturale * che il Governo s’incarichi an- 
cora a nome del pubblico d’ una fpefa 
defiinara a ricompenfare i fervigj refi 
al pubblico. La confervazione della Ca- 
lure dei fuddiri * e la difefa dei loro 
drirri , fon fenza dubbio doveri eficn- 
ziali dell’ aurorirà tutelare della Socie- 
tà Se quelle profefiìoni dipendefiero 
unicamente dall’ aurorirà pubblica» acqui- 
fierebbe r o una fuperiorirà , cd una no- 
bil*à , a cui non giungeranno mai nel 
loro fiato attuale » che hi troppo del 
meflier mercenario. Se 1' Avvocato ed 
il Medico fofiero pe'*f,>ne pubbliche » vi 
farebbero meno liti» e meno malati. 

N. li. a Clafie Sterile fi trova anco- 
ra un ordine di particolari » contro di 
cui in quell’ ultimo tempo fi è dimoftra- 
ta una prevenzione eccelli va : quello fi 
è l’ordine di coloro» che pongono i lo- 
ro capitali di denari a frutto » che pof- 
fon chiamarli Capitanili» quale però non 
è nè tanto pcrieolofo » nè tanto inuti- 
le, quanto i ragionatori fuperficiali ci 
hanno voluto far credere . Sarebbe de* 
iiderabile , fenza dubbio » che tutti i 
membri della Società folfero occupati in, 
qualche profcfiìouc utile al pubblico. 
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Ma non conviene di obligarvegli, e di 
offendere con quella obligazione la li- 
bertà perfonale. Vi fono dall’altra par- 
te degli uomini impiegati nelle funzio- 
ni fociali , nell’ irruzione, ò nello Au- 
dio delle Scienze , quali non potranno 
mai collocare le loro ricchezze mobili 
neU’imprele di cultura» ò d’ indù lì ria, 
e difficilmente nell’ acquifto di fondi di 
terra. Tutti non poflòno effer proprie- 
tarj di fondi» o imprefarj delle arti; vi 
fono delle circoflanze che impedirono 
aiTolutamente ogni impiego di ricchezze 
mobili lènza il mezzo altrui . 

Gli uomini polli in quelle circo'» 
llanze fon collretri ò a fpcndere , ò a 
chiudere , ò ad allogare le loro ricchez- 
ze . Serrandole » ò lotterrandole » come 
fanno gl’ Indiani , quelle ricchezze di- 
verrebbero nulle per la Società . Spen- 
dendole, e confumandone il capitale, i 
pofiellorì lì gettano nella miferia . Non 
refta adunque altro efpediente che d’ al- 
logare quelle ricchezze mobili a coloro, 
che fanno farle valere . li Capita li Ita per 
conseguenza» anzi che eller d’aggravio 
ai fuoi Concittadini , gli pone in illa- 
to d’ accrefcere la loro prosperità » egli 
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ajura il proprietario dei fondi nell’ acqui- 
fiarne dei nuovi , ò nel migliorar quel- 
li che già pofliede, e fomminidra all’ im» 
prefario delle arti , ò del commercio del» 
le anticipazioni, fenza di cui quefte im- 
prefe farebbero Hate imponìbili. La fua 
tendira in vece d’eifer riguardata come 
una contribuzione prefa fulla nazione, 
dee effer riconofciuta per la giuda parte 
che può eligere dall’ entrata d’ un fondo, 
di cui egli è comproprietario, ò per una 
pa rte Umilmente giuda del lucro farro 
dagli Imprefarj col foccorfo delle ricchez* 
ze, che ha loro predate. Tutte le de- 
clamazioni contro i Capitalidi fono ap- 
poggiare adunque fopra pregiudizi già 
difufati intorno all’ ufura ; ò fono l’ ef» 
fetto di non faperc l’incatenamento dei 
prodotti colle anticipaziuni , lenza delle 
quali il prodotto non potrà giammai eli* 
fiere . 

Se il numero dei Capitalidi fembra 
«toppo grande a proporzione dei Citta- 
dini occupati ai lavori produttivi , da 
qutda odervazione fe ne poflano tirare 
due induzioni multo diverfe, come che 
egualmente vere . O’ le ricchezze mobw 
li ii fono moltiplicatc-can un cwnmeN 
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ciò felice al punro di non potere più efc 
fer convertite in proprietà fondiarie; ò 
fe quelle ricchezze mobili non fopra- 
bondano , lì è trafeurato di render Io 
flato del Proprietario dei fondi preferi- 
bile ad ogni altra Umazione La prima 
cagione della moltiplicazione dèi Capita-* 
lidi non dee fpa ventare : «(Tendo legnò 
d’ una g"an profperità, efla eguaglierà in 
durata quella profpcrità , e (Vanirà con 
è(Ta . Se al contrario le velfazioni , e le 
violenze che fi fan provare ai podeflòri 
di terra» ed agl imprefarj d’ indudria > 
prodócon per qualche tempo ima folla 
di Capitalidi, ildoverno ha in mano il 
rimedio per guarire il male . 

Còn tutto ciò i Capitalidi fembra 
che (ìan d’aggravio alla nazione; e ciò 
fi è quando edi vivono delPinterede dei 
fondi pubblici prelì folla rendita dello 
Staro- La queirione degl’ inconvenienti 
d'un (imil corpo diCapitalidi fi riduce 
* quella , cheli agira fu i vantaggi, ò fti 
gli fvanragg? del metodo adottato da mola- 
te nazioni moderne , di fare anticiparé 
con degl’ im predi ri tutte in una voltà 
le contribuzioni , che poi la nazione non 
paga fe non che (uccelli veniente . Tut- 
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to il male che lì dice di quelli Capita-; 
lifìl « lì può dire ancora del debito na- 
zionale. Quello debiro non è forfè un 
inai tanto grande quanto ordinariamen- 
te s’im.igina; ma quella materia a ca- 
gione della fua importanza > e della fua 
ellenlione, richiede un'opera unicamcn^ 
fe delìinara a trattarla a fondo. 



CAPITOLO VI. 


* • ’ 1 ' . J 

Dei Mandatari deir Autorità 

Sovrana . , 

N Ella ClalTe Sterile lì trova anco- 
ra un ordine di Cittadini unica-, 
mente occupato a fecondare il Sovrano 
nell’ efercizio della di lui autorità , e nel 
mantenimento della lìcurezza pubblica . 
Il Sovrano comunica a quell' illru men- 
ti della di lui potellà qualche cofa dello 
fplendore che lo circonda; ed i manda- 
tari della di lui autorità occupano per 
l’importanza delle loro funzioni il pri- 
mo ordine fra i membri della Società. 
Non può trattarli di quell’ impie-> 

1 
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piegati dell’ autorità fuprema » fe nort 
che 3 dopo d’ aver conlìderato la natura > 
h* esenzione » e l’ efercizio della Sovrani- 
tà. ‘Senza aver pollo quelli principi la- 
na troppo difficile il comprendere la irti** 
tuz'one » e le gradazioni di tutti gl im- 
pieghi d’ un governo ben organizato . 
Rimettendo quell’ efamc al fuo luogo » 
ballerà al prelente vedere qualr*fono i 
rapporti del nume r o di quelli mandata- 
ri con quello dell’ altre chili della na- 
zione . 

Col pretcllo dì perfezionare 1 am- 
minillrazione gli uomini diStato li fono 
allontanati dalla Natura > ed hanno tra- 
sformato in macchine ecceffivamcore 
Complicate i Governi» che lon cosi fem- 
plici per loro cflcnza, e nella loro origi- 
ne. Per rendere il camino di quelle mac- 
chine più regolate » li fono moltiplica* 
te fcnza ragione le ruote » il di cui nu- 
mero in vece di regolare il movimen- 
to » non ferve che a porlo in difordme » 
ò a fermarlo. Spaventa la quantità enor- 
me di dignità» di cariche» e d’ impieghi» 
di cui fono ingombrati la maggior par- 
te dei Governi moderni . Un paefe di 
mediocre cftenlione contiene più man- 
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dararj dell’ autorità d’ogui nome, e d’ogni 
fpccie , di quello che inipiegaflero una 
volta i padroni del mondo per govei^a- 
re T Impero Romano. Egli è il modell- 
ino dei paci! > ove lo Stato governante 
egli è numeralo quanto lo Stato gover- 
nato, ed ove i padroni non hanno altri 
fudditi , che loro mede li mi . 

Una tale abondanza d’ impiegati 
fuperdui neiramminiftrazione riman (og- 
getti ai maggiori inconvenienti . Quelle 
perfone mantenute in un ozio fuperbo » 
non Colo divengono inutili alla Società» 
perchè non contribuifcono in cofa alcu- 
na nè alla faa comodità, nè alla produ- 
zione delle ricchezze, ma le fono an- 
cora d’ aggravio , perchè confumano in 
vano le ricchezze pubbliche . I fuddi- 
ti cedono al Sovrano una parte della lo- 
ro rendita coll’ intenzione di darli i mez- 
zi per far le fpefe necellaric per mante- 
nere l’ordine, e la licurezza dello Stato; 
farebbe dunque cofa ingi id i lo fciala- 
cq’>are le ricchezze pubbliche in uno 
feiame di difpori fubalterui , quali tor- 
mentando il popolo , divorano il di iui 
fodentamento , fenza procurarli in cam- 
bio il minimo vantaggio. 
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Olt»ie all* ingiurtizia di fpendere la 
rendita p bblica per gente, che rende 
cusì poco fer vizio alia Società, refulra da 
quella lolla di Mandatari del Sovrano un 
inconveniente, a cui non lì fa baifanre- 
inente attenzione . Gli uomini volgari 
hanno per mula forre un’ inclinazione co- 
sì deci fa pel difporifmo, che fono tem- 
pre tentati d’abufarc del potere, e dell’ 
autorità a proporzione della piccolezza 
della parte, che fe ne confida loro. Se 
dall altra parte le loro occupazioni non 
corrifpondono all* opinion pubblica dell* 
importanza del loro porto, fi rimprove- 
rano internamente una inurilirà , di cui 
cercano di purgarfi agli occhi del Sovra- 
no, e del popolo. Q^iefti due motivi riu- 
niti impegnano ogni piccolo fubalterno 
ad arrogarli tutto il potere , di cui fi la- 
kua impadronire, ed a ftcndere al polli- 
bile le prerogative della fua piccola ca- 
rica. Rifalendo fino ai primi porti, que- 
lla premura di farli valere, mette in rao* 
to rutta l’amminirtrazione, e fa nafeere' 
/ «de^deno inquieto di incuoiarli negli 
affari dei Cittadini, e di dirigere i movi- 
menn del corpo fociale , che non richic.' 
dono dircz.o.ie alcuna . Da quella forgen- 
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te nailon q tegli ordini ? quei regolamene 
ti , e quelle leggi , che mettono fenza 
necellìrà degli imbarazzi alie azioni le più 
indifferenri , che g lafiano 1* ordine , c 
turbano la felicità della Società. 

Noi abbiamo olìervato? ed ofierve- 
remo ancora ? quanto quelli attentati con- 
tro la libertà , e contro la proprietà , fia- 
no pernicioli a quei medeiimi >che fe ne 
rendon colpevoli Gli Stati troppo go- 
vernati fon femp r e i più mal governati . 

I membri del Clero , al quale lì con- 
fida la cura d’iftruire il popolo, e dice* 
lebrare le cirimonie del Culto pubblico» 
polfon riguardarli anche ellì come per- 
fidie , che efercitano le loro funzioni in 
nome dell’autorirà Sovrana. Ciò che lì 
è detto dell’ eccello degl’impiegati nello 
fiato puramente civile? s’applica perfet- 
tamente anche a quelli dello fiato ec- 
cleliaftico. Se gli ultimi fon troppo nu- 
roeroli in proporzione di ciò che richie- 
dono i bifogni del popolo? la Società per- 
de delle braccia » ò delle tefie » che fa- 
rebbero fiate occupare con maggior van- 
taggio ai lavori d’ un’altra fpccic . Mol- 
to più che la moltitudine dilordinata de- 
gli Eccleiialtici , egli è direttamente con- 

* traria 
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frana al fine della loro iftituzione. Se 
faranno moltiplicati fenza mifura, non 
porranno eglino (ottenere il loro credi' 
to, e la loro potenza altro che col mez- 
zo dell' ignoranza , e della fuperftizio- 
ne, che fembra. che rendanoli loro mi- 
nittero facro, ed indifpenfabile. Il per- 
chè in vece di feguire la loro deliba- 
zione d’ illuminare il popolo , avranno 
interette d’ immergerlo nelle tenebre, ò 
nel laberinto d’ una feienza falfa , ò a 
renderlo ftupido col timore , ò colle pra- 
tiche fuperftiziofe . Una religione pura 
e femplice richiede pochi Miniftri» ma 
Miniftri che fe le aflomiglino. 

Egli è dunque della maggiore im- 1 
portanza per ogni Governo il diminuire 
quanto è pottìbile il numero de’ Tuoi 
mandatarj, ed il follevare il popolo dal 
pelo del mantenimento di quelli ozio- 
si » quali lo impoverifeono colla loro 
fpefa , e colla loro fmania di far dei re- 
golamenti. 11 Sovrano che è un’ imagi- 
cine della Divinità, dee imitare l'Effc- 
re Supremo, che con poche leggi fem- 
P^ CI » e con pochi agenti, produce gli 
effetti più fublimi, e governa i’ uni ver*. 

. Tom. //. O 
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fo con ferva ndo 1’ ordine eterno della 
Natura . 

CAPITOLO VII. 

Della libertà refpettìva delle Clafjt 
della Società . 

T rattando della libertà in gene- 
rale , abbia ni veduto quanto lì a 
indifpenfabile per la profperirà dello 
flato dei fudditi , il mantenerne il go- 
dimento in tutta la fua eden (ione , e 
quanto i regolamenti troppo frequenti , 
e troppo minuti, fiano contrar) ai prin- / 
eipj d’ una buona Legislazione. Quelle 
verità compariranno con una nuova chia^ 
rezza , applicandole ai rapporti dei mem- 
bri della Società, che rifulrano dalla lor 
divisone in differenti dalli. 

Se quello ciuco deliderio di prefcri- 
ver per tutto dei regolamenti nafcc dall' 
inquietudine dei fubalterni troppo mol- 
tiplicati , il rimedio fi rende facile col- 
la diminuzione del loro numero . Ma 
quello defiderio s’ impaltronifce ben fpcf- 
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fo degli uomini porti nei primi impie- 
ghi; ed i di lui ertetti fono allora tan- 
to più perniciolì , Se quelli uomiflj fol- 
le /ati in dignità « che dovrebbero voler 
edere Uomini grandi , confidereranno 
• che il furore di comandare di continuo, 
ed a minuto, lì appartiene all’ anime pic- 
cole , e che per quella ragione gli elfcri 
più deboli fono i più avidi di domina- 
re ; faranno erti allora contenti d illrui- 
re , ( e di dirigere i popoli colla volon- 
tà generale , fenza far loro fenrire ad 
pgni momento la loro foggezione con or- 
dini fu per dui , e ben (pedo arbitrarj . 
Coll efempio d’ un abile Cavallerizzo , 
faran contenti di faper bene addellrare 
' un cavallo , perchè efeguifea tutti i fuoi 
movimenti fenza ajuti, e fenza che vi 
lìa bifogno di farli fentire nè la br iglia , 
fle lo fperone. 

Si lafcera tanto più quella debo- 
lezza col fare attenzione, che quelli re- 
golamenti dati coll’opinione, ò col pre- 
tello del ben pubblico , fon per lo più 
non meno incongruenti , che ingiurti . 
àono incongruenti , perchè vanno di- 
rettamente al contrario del loro feopo , 

C diftruggono 1 emulazione io v*ece di 

O 2 


\ X 

2 I 2 PRltfClPJ DILLA LEGISLAZIONI 

eccitarla » ed allontanano la perfezione 
delle arti in vece d’ avanzarle. Sono in- 
gioili, perchè offendono non men la li- 
bertà» che la proprietà del produttore» 
e del confumatore , coll’ impedire all’uno, 
ed all’ altro l’ ufo libero del loro lavoro » 
e delle loro ricchezze , fecondo il loro 
intereffe , ed il loro piacere , fenza che 
quella foggezione procuri vantaggio al- 
cuno alla Società. 

Tutti i regolamenti fatti per di- 
riger la cultura , fon contrarj all’ inte- 
rclle del coltivatore , ed in confeguen- 
za a quel dello Stato . Egli è imponi- 
bile che l’Amminiilrazione conofca , co- 
me conofce il coltivatore, tutto l’inca- 
tenamento dell' economia campeflre , e 
diftingua le produzioni, che meritano 
d’effer coltivate in preferenza. Spetta 
al coltivatore a giudicare, dallo fpaccio 
delle fue derrate , ciò che iìa più van- 
taggiofo per effo a produrfi , e ciò che 
lìa più conveniente a confidarli alla ter- 
ra , fecondo la natura del fuolo . Pre- 
tendendo di guidare le di lui operazio- 
ni , fi turbano , e li fi cagionano delle 
perdite, che vanno a cader fullo Stato, di- 
minuendofi la quantità dei foftentamen- 
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ti. Nè potrà addurfi per ragione l’obli- 
go del Governo d’impedire, che i Sud- 
diti trafeurino la produzione delle der- 
rate di prima neceflìrà : poiché non co- 
gli ordini , nè colle proibizioni potrà im- 
pegnar fi il lavoratore ad attendere più 
ad una cultura che ad un’ altra ; ma la 
ricerca dei confumatori , ed in conse- 
guenza il prezzo vantaggiofo d’ una der- 
rata, farà fempre il motivo unico del- 
la di lui Scelta . Supporto ancora che 
egli preferifea la produzione d’ una der- 
rata meno neceflaria , la di lui prefe- 
renza farà una prova del prezzo van- 
taggioso di quella derrata * per mezzo 
di cui , fc il commercio non ha imbaraz- 
zi , la nazione può fare una permuta 
vantaggiofa co’ fuoi vicini dei fofienta- 
menti di primo bifogno. I privilegi, le 
proibizioni , e gl’ imbarazzi d' ogni Spe- 
cie, fon quelli che preparano le carertie » 
ed in vece di allontanarle , le chiama- 
no, e le fidano in un paefe. 

Il torto fatto dai regolamenti al- 
le arri , ed all’ induftria non fi rende me- 
no vifibile. Coloro che fono incaricati 
dell'amminirtrazione , non indovineran- 
no mai che qualità , e che forme iian le 
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più vantaggiofe a darli alle opere delle 
Arti: L’imprefarj foli ne poilòr» giudi- 
care , per la ricerca che loro ne vien 
fatta; ed cflt naturalmente fceglicranno 
quelle qualità, e quelle forme , che pro- 
mettono loro il maggior profitto. Se il 
compratore cerca il buon mercato, e fi 
contenta d’ una mercanzia mediocre, fa- 
rà imponìbile il forzarlo à fcegliere una 
mercanzia di qualità migliore , ma di 
un prezzo che non li convenga . Sarebbe' 
al contrario un rovinar le fabbriche • 
fe fi volelìe obligarc i manifattori a 
lavorar delle opere perfette ; poiché 
le opere non trovano il loro fpaccio , fe 
non che col preftarfi alla fantafia , ò al- 
le facoltà del compratore . La ragione 
addotta a favor dei regolamenti per man- 
tenere il credito delle manifatture , non 
ha alcun pefo; fpetta al compratore ad 
efaminar la mifura , ò la qualità delle 
mercanzie che li vengono offerte, ed a 
determinarli, fecondo che conofce, e fe- 
condo che li bilogna. La maggior par- 
te delle precauzioni , che fi prendono 
per prevenire la pretefa mala fede nel- 
la fabbricazione , non fervono per lo 
più ad altro, che a facilitare le frodi» 
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coprendole col lìgillo dell’ autorità pub- 
blica. Finalmente liccome 1* intcreUe re- 
ciproco del venditore, e del comprato- 
re , egli è quel che decide 1 della fattu- 
ra dell' opere , e delle loro permute; il 
Governo non può imbarazzarcene fon za 
andare al tallo, e fenza far molto ma- 
le , credendo di far poco bene . Se li 
vengan domandati dei regolamenti , può 
ftar lìcuro, che egli è l' inferefle parti- 
colare d’ una fpecie di manifattori > che 
cerca d’eftorquergli. 

Quest’ interclfe particolare d’ alcu- 
ni manifattori , oppollo al ben generale 
di tutti , lì fa vedere fcoperramentc nel- 
le proibizioni, e nei privilegi privativi . 
Il permettere un certo tal lavoro ad 
alcuni individui della nazione , e proi- 
birlo agli altri , egli è un attentato ma- 
nifello contro la libertà dei fudditi»chc 
debbon godere del dritto di difporre del- 
le loro facoltà per qualunque impiego, 
che non fia contrario all’ inrerelle pub- 
blico . Anzi egli è precifamentc inre- 
relle della nazione, che la concorrenza 
illimitata dei manifattori , dia ad eli.» le 
mercanzie migliori al prezzo il più mo- 
derato: egli è in confegucnza un met- 
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tere una impofizione fulla tefta del po- 
polo, per ricompenfare la cattiva mani- 
fattura dei privilegiati, e per pagargli 
del torto che erti fanno allo Stato, coli’ 
impedire la moltiplicazione delle ven- 
dite al foreftiero. 

Il privilegio privativo, perniciofo 
in ogni occalìone, fi fa vedere nei cor- 
pi delle maeftranze fotto un afpetto non 
meno odiofo, che ridicolo. Sarebbe co- 
fa piacevole per la fua fingolarirà il 
leggere tutti i bei ftatuti intorno al tem- 
po che un lavorante dee impiegare per 
imparare , intorno al tempo che dee la- 
vorare col maeftro , intorno al corpo de- 
gli Offiziali d* ogni arte, intorno alle di- 
fpute di giurifdizione, intorno alla di vi- 
fione dei lavori , ed altro; nelle quali co- 
fe tutte alcuni Legislatori moderni fi 
fono votati il capo, farebbe dico cofa 
piacevole, fe a quello fentimento di pie- 
tà per tanta farica facrificata in tante 
minuzie difprczzabili , non vi fi unifie 
neccflariamentc anche un fentimento 
d’ indignazione pel male reale , che que- 
lle puerilità fanno alla Società . Quelle 
formazioni di corpi , inventate nei le- 
coii d’ ignoranza col pretelto d’ avanza- 
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re le arti , producono precifamente un 
effètto oppofto al loro feopo : non era 
poffibile P imaginare iftituzioni più adat- 
tate a trattenere le arti nella loro in- 
fanzia» ed a diftruggere ogni emulazio- 
ne. Secondo lo fpirito di quelli corpi* 
non è permeflb ad un uomo attivo» ed 
intelligente di {tendere le fue vedute* 
ed il luo lavoro , fenza aver fatto de- 
gli efperimenti inutili , e difguftevoli, 
fenza effere flato foggetto a formalità 
dilpendiofe, ed a taffe ingiufte: un uo- 
mo tale vien limitato nel genere del fuo 
lavoro , e nel numero dei lavoranti * 
che egli può tenere . In quella maniera 
non li forma nelle arti nelfuna di quel- 
le imprefe in grande » che fono cotan- 
to vantaggiofe per la perfezione dell’ o- 
pera » e pel rifparmio delle fpefe . Il 
cattivo manifattore mette in contibu- 
zione i fuoi concittadini per la fua ina- 
bilità» e gli forza a ricompenfare la fua 
ignoranza in veduta dell’ impoffìbilità » 
in cui fi trov3 il buono artigiano di 
accrefcere il fuo lavoro : l’uomo abile 
incapace di adempiere le condizioni in- 
congruenti delle formalità , ò di pagare 
le taffe » egli è obligato a languire nell* 
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inazione y ed il pubblico retta privo del- 
la di lui abilirà. Ogni oggetto d'emu- 
lazione vien tolto y poiché il più igno- 
rante egli è licuro di far la fua opera, 
quanto il più abile . L’ efperienza pro- 
va , che nei paefi > in cui le Città ge- 
mono fotto quella farragine di leggi ti- 
ranniche , le manifatture di maggiore 
importanza, cercando la libertà cotanto 
ad ette eflènziale , fi refugiuno nei bor- 
ghi, e nei villaggi , quali sbarazzandoli 
d’un regolamento dittruttivo, uguaglia- 
no, e fuperano ben pretto in ricchezze, 
ed in popolazione le Cirrà fchiave . La 
premura principale d’un Governo, che 
fra attento alla profperità delle 3rri , fa- 
rà quella d' abbatter quelli avanzi di 
fabbrica Gotica % d’abolire i corpi delle 
maettranze , ed i loro Statuti ridicoli , 
e d'aprir la carriera all’ indullria , ren- 
dendola libera quanto l’aria, che que- 
lli manifattori refpirano. 

Questi privilegi privativi in qua- 
lunque profettion che fi trovino , fon 
▼eri monopolj , che è quanto a dire 
maniere di operare , che diminuifcpno 
il numero , e la concorrenza dei ven- 
ditori t e dei compratori . Ben fpelfo 
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S aetto monopolio fi nafconde fotro una 
urna, che lo rende difficile a ricono- 
fceriì : Ma fi mottra fcopertamente ne- 
gli affari di traffico » allor quando le 
proibizioni , dirette ò indirette , non per- 
mettono che ad un certo numero di 
particolari di far le permute di certe 
mercanzie . Egli è indifferente che fi 
accordino dei previlegj alle perfone, ò 
alle Città» ò che s’ impedifca una parte 
della nazione di esercitar liberamente il 
fuo dritro di vendere» e di comprare » 
ove » e quando li piace ; il monopolio 
ditte egualmente. 

Quando fi è trattato di fiffare l’i- 
dea » che dee attaccarli alla parola tra£ 
fico , abbiam veduto qual perdita ca- 
gioni alla nazione il monopolio, e qua- 
le impofizione pefante i monopolitti met- 
tano fopra i loro concittadini : abbiam 
veduto, che la forgente di tutti i re- 
golamenti perniciosi* che pongono il 
traffico fra le mani d’ un piccolo nu- 
mero d’ individui , procede dallo sbaglio 
ordinario, che confonde 1* intereffe del 
trafficante , coll’ interefle del commer- 
cio. Batterà aggiungere , che il mono- 
polio , rovinando il commercio > ed il 
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traffico , fi diftrugge da per fe fiefio, 
allontanando coi prezzi fpropor/ionati 
i compratori , e rendendo col tempo le 
permute imponìbili. In una nazione op- 
preda dal monopolio , non Colo vi fa- 
ranno meno di produzioni , meno di 
permute, e meno di confumazioni ; ma 
vi farà ancora meno di negozianti , e 
meno di fortune mercantili . Tutti i mo- 
tivi puffibili concorrono ad impegnare 
il Sovrano a lafciar godere la dalle ite- 
rile di rutta la libertà» e di tutta l’ im- 
munità imaginabile > ed a contentarli 
di proteggerla contro ogni veflazione , 
di liberarla da tutti gl’ imbarazzi delle 
proibizioni , ò dei regolamenti , e di la- 
rdarla operare, fenza mefcolarli in modo 
alcuno nella direzione delle di lei ope- 
razioni . 

Vi fono àncora certe iflituzioni, 
che imbarazzano la libertà , e limitano 
l’ induitria di tutte le claffi. Tali fono 
le Felte troppo moltiplicate, ò troppo 
rigidamente oflervate, quali fenza ave- 
re alcuna influenza vantaggiofa fu i co» 
(lumi del popolo, non fanno altro che 
nutrire la di lui inclinazione al liberti- 
naggio, e mantenere l’ozio di elfo. Cai» 
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colando il prodotto del lavoro d’ una 
giornata in una nazione numerala , fa 
i'pa vento la grandezza della perdita ca- 
gionata alla Società da una fola Fella > 
che annichila quello lavoro. Oltre alla 
perdita conliderabile quando il lavoro 
ceda del rutto, per l’ interrompimenro 
di elio ne refulta una non mcn reale, 
come che meno apparente . Ognun fa 
di qual’ importanza ila nella cultura il 
prender l’occalioni favorevoli, e quanto 
un giorno folo trafeurato, o perduro * 
può allontanare i lavori campeftri , o 
danneggiar le raccolte . Molto piu che 
tutti gl’ imprefarj dei lavori in ^ grande 
oircrvano molto bene , quanto ila noci- 
vo alla perfezione , ed alla fpedizione 
dell’ opera loro , il femplice interrompi- 
mento del lavoro degli operanti , e che 
un giorno folo, palfato fenza far nulla , 
fconcerta il lavoro di tutta la fetrimana . 
Anche l’ oflervazione ci fa vedere quan- 
to i popoli , che non fon fopracaricati 
da dommi indolenti, ò da Felle fuper- 
flue fian più attivi, e più ricchi di co- 
loro , ove i pregiudizi di religione co- 
mandano la pigrizia. 
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Con tutto ciò la maggior parte di 
quelle Fette fono d’ ittituzione umana « 
c non potendo formare i’ ettènza del 
Culto, fon parte unicamente della db 
fciplina eccleliattica . L’ Etter Supremo 
non varia i rapporti immutabili , che o« 
bligano gli uomini, fe vogliono ett’ere 
felici, ad operar continuamente fulla Na- 
tura. Non può egli ettere onorato coll’ 
inazione, ma coi lavoro, a cui co’ fuoi 
eterni decreti ha deftinato l’uomo. Sa- 
rebbe altresì rendere un omaggio ingiu- 
tiofo alla Divinità, lo ftabilire un cul- 
to atto a divertir gli uomini dall’ott'er- 
vanza dei primi doveri , che ella ha lo- 
ro prefcritto , Le Fette fvolgendo dal 
lavoro , e favorendo la crapula , e la 
fcioporaggine , fanno fcordarc , e trafo- 
rare quelli doveri . Nè mi fi replichi 
che quelli difordini fono un abufo , c 
non una confeguenza dei giorni confa- 
crati al ripofo. Le Fette fe lofpendono 
il lavora*corromperanno i cottumi . L’uo- 
mo , che è creato per operare , non può 
reftare oziofo fenza volgere la fua atti- 
vità alle cofe proibite; ed U popolo fpe-" 
cialmence non avendo nulla da fare, non 
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trovando altro riparo per parte dei pia- 
ceri intellettuali, egli è q:jali nella os- 
cenità di far del male . L’ ignoranza , e 
l’ozio fon le forgenti feconde di tutti 
i delitti; e le Felle troppo moltiplicar 
te, non laf.ian mancare nè 1’ una , nè 
l’ altra . Non folo adunque fpetta al 
Legiflatore l’abolire quelli monumenti 
d’una devozione nialeinteCa, ma egli è 
anche di fuo dovere il togliere al por ' 
polo queAi incentivi alU crapulai ed 
alla feioperagine, i s 

Se una devozione fuperAiziola 6 
paflare i fondi, e le ricchezze della tu? 
zione nelle mani dei mini Ari del Cul- 
to pubblico» queAi beni vengono tolti 
alla circolazione , e reAano in una fa- 
miglia, che non fi eAingue mai. Egli 
è neceAario allora , che le Leggi pon- 
gan dei limiti alla facilità, che ha que- 
lla famiglia immortale di far degli ani- 
ma Ai di ricchezze, che diAruggono l’ in- 
duAria, e l’emulazione, 1 membri del 
Clero eAendo perfone pubbliche , deb- 
bon elìer falariari colle rendite pubbli- 
che; ed è contro l’ordine delle cofe* 
che la Chiefa goda delle proprietà fc- 
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parate da quelle del rimanente dei Cit- 
tadini . 

Due iflituzioni Gotiche, confervate 
per un rifperto cieco ai cortami dei no- 
<lri antenati, ortendon fenfibilmenre la 
libertà, e la profpcrità di quelle dalli 
del popolo, che ne fon tormentate: que- 
lle fono le comandate , e la milizia . Tut- 
ti gl’ individui della Società , non aven- 
do ne il tempo , nè le difpofizioni ri- 
chierte pel meftier di foldaro , querto 
dee ertere del tutto libero; ed i cittadi- 
ni induftriofi, e pacifici , non debbon 
eflere arrolati per forza , fenza che ne 
Vengano i maggiori inconvenienti . Le 
comandate fono una fpecie d’ impolì- 
zione indiretta, ed anche d’ una fpecie 
la più nociva , a cagione dello fconcer- 
to , e dell’ interrompimento dei lavori 
dilla campagna . Quelli due oggetti lì 
coniìdcrcranno quando lì tratterà delle 
forze della Società, tanto riguardo al- 
la difpolizione d’ un corpo militare , 
quanto riguardo alla formazione della 
rendita pubblica deftinata al manteni- 
mento di quelle forze . 

Da quelle conrtderazioni fi rende 

cviden- 
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evidente , che il Legil latore- non può 
toglier nulla dalla libertà del popo- 
lo riguardo alle occupazioni , che for- 
mano la differenza delle dalli d’ Una na- 
zione »,<éhza ròvefc^arq 1* ordine della 
Società. . 



Tom. lì. 
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Deli 5 Autorità Sovrana . 

•» 'f A 

.CAPITOLO I. 

'Dell'orìgine dell Autorità Sovrana. 

r/ ; - c . 

L * Origine della Società civile ci feo- 
pre l’ origine dell’ autorità, che dee 
governare ogni Società. Abbini vedu- 
to la neceffirà , in cui fono le Società 
domeftiche di riunire le loro volontà > 
e le loro forze per formare una fola 
volontà , ed una forza unica : abbiam 
veduto ancora la neceflìtà di confidare 
la direzione di quella volontà , e di 
quella forza ad un agente per impie- 




Digitized by Google 


LIBRO VI. CAP. I. - 7 22,7 

garle al fine, comune * cioè alla ficurez- 
za j ed alla profperità del tutto . 

Sf. l’ autorità non è altro, che il 
dritto di comandare unito, alla potefià 
dt farli obedire * non. può. qlla apparte- 
nere fe non che alia ragione , quale ci 
dà la cognizione evidente delle leggi 
immutabili dell’ ordine, cui fiamo necef- 
fitati ad obedire, Cotto pena di perire» 
ò di renderci infelici ,, fe damo, ribelli, ò 
qolla fperanza dall’altra partedi ottenere 
il bene, fe noi le pfl'erviamo . L’ uomo 
tìon può avere altra volontà» che quella 
di Commetterli a quelle leggi ben cono- 
{ciutc,je di npp efercitare le forze fuc » 
fe non che per eseguire quella volontà» 
che condite nella tendenza alia felicità. 

Ma quelle leggi non fun cpnofciu- 
$e colla medelima evidenza da tutti 
gl’ individui ; c le pallìoni altresì otfu- 
fcano bene fpellò il noltra intelletto fi- 
no a far che non le , conofciamo . La 
volontà, generale altresì non parla i e la 
forza pubblica , fe non è diretra , reità 
nell’inazione. Vi vuol dunque un Agen- 
te che faccia conofcerc; quelle leggi 
che faccia parlare la volontà generale» 
c che dia l’ impulfo alla forza conib,i- 
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nata : quefto Agente non è altro che 
l’Antorirà Sovrana, ò vogliam dire il drit- 
to di promulgar le leggi dell’ordine della 
Società, fondate fu i rapporti dell’uo- 
mo colla Natura , e coi fuoi limili » 
unito alla poteftà di fare efeguire que- 
fte leggi per lo ben della Società . Que- 
ll’ Autorità fi chiama Sovrana , perchè 
non ne ha altre fopra di fe , eccetto 
quella della Divinità. 

Subivo che elìde una Società, egli 
è neceflàrio che elìda ancora un’Auto- 
rità Sovrana per governarla ; fenza di 
che la Società non avrìa confidenza al- 
cuna . Ad onta di quefto legamento ne- 1 
cellario fra Pefidenza d’ un corpo inca- 
pace d’ operar da per fe dello , e l’ efi- 
denza d’ un agente, che dee dirigere 
ad uno fcopo i movimenti di quedo 
medefimo corpo , fi e voluta cercare 
1» origine dèli’ Autorità Sovrana colà r 
ove era impedìbile di trovarla, cioè in 1 
un contratto formale ed efpredo , ò in 
una volontà particolare dell’ Edere Su- 
premo . \ 

UN contratto formale fra i f addi- 
ti ed il Sovrano, farebbe dato del tut- 
to inutile : quefto contratto è ftato fte-- 
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fo anticipatamente dalla Natura mede- 
furu , quale nello ilabilire i rapporti 
chiari , ed immutabili fra i membri , e 
la Società, efprime le condizioni della 
poteftà di colui , che comanda, ,e l’ob- 
bedienza di coloro, che il fon fortopo- 
fti. Le condizioni fe fodero ilare fatte 
da uomini ignoranti , e grofl olani , fa- 
rebbero date neceiTariamente arbitrarie » 

! foggette all’ errore , e forfè più torto 
■contrarie , che favorevoli al ben della 
Società. La Natura ha maggiore atten- 
zione ai nortri veri inrereilì di quel che 
portiamo aver noi medeiìmi , fe fiamo pri- 
vi di lumi : convien folo ad una nazio- 
ne molto illuminata, ed iftruita da una 
lunga fperienza il preferivere i giufti 
limiti all’ efercizio dell’ Autorità , e di 
ftipulare i termini della propria obedien- 
za . 1 contratti di quella fpecie , ad on- 
ta di tutte le precauzioni , farebbero 
cfpofti ad inconvenienti grandi , a ca- 
gione della quantità delle dirtenzioni > 
c delle pretenlioni reciproche , e fovente 
a cagion delle contradizioni, che la loro 
interperrazione necelfariamente produce . 
Siamo dunque in dritto di concluderei 
che l’Autorità Sovrana non fi è giam- 
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mai potuta ftabilirc da altro contratto 
focialc, che da quello che è flato taci* 
tamente regolato dall’ ordine naturale 
della Società. 

Evvi un pregiudizio non men per- 
niciofo al Sovrano» che ai Sudditi in* 
torno all’ origine dell’ Autorità. L’adu- 
lazione fa credere ai Monarchi , che eflì 
abbiano avuto la loro poteflà folo da 
Dio, di cui dovrebbero eflere 1’ inda- 
gine vivente , ò almeno i Luogote- 
nenti falla terra . Iddio che è Autor 
di tutta la Natura , egli è fenza dub- 
bio Autore delle Leggi dell’ ordine * da 
cui tutto vien governato , e la di cui 
efecuzione rifpetto alla Società vien con- 
fidata all’Autorità Sovrana. In queflo 
fenfo il Sovrano riceve dall’ Efler Su- 
premo la poteflà , come ne riceve la 
vira, le Facoltà, e l’efìAenza: facendo 
efeguire le lue leggi, efeguifee il vole- 
re della Divinità, di coi non ne è l’im- 
magine nionte più del minimo de’fuoi 
fuddiri, quale in oflervare i Tuoi dove- 
ri, efeguifee le medelime volontà. 

La ragione, per mezzo di cui Id- 
dio ci mamfèfla le fue volontà genera- 
li, non c' infogna nulla di quella comu- 
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nicazione immediata d’ una Poterti Di- 
vina. Gli adulatori intereflati fono nel* 
la neceflìtà d’appoggiare le loro malli- 
mi fervili fopra una volontà particola-* 
re del grand’ Edere , rivelata ad alcuni 
individui» fuori del corfo ordinario del* 
la Natura . La perfuafione adunque deh 
la legittimità, e dell’ eftenfione dell’ au- 
torità dipende dagl’ iftrumenri « vale a 
dire dai depofirarj , e dagl’ interpetri 
di quella revelazione . 11 perchè volen- 
do lembrar fopra naturale, diviene pre- 
caria ed incerta: e coloro che la rtabi- 
lifcono colle loro interpetrazioni , pof- 
fòn dirtruggerla con una in ter petra /io- 
ne tutta contraria. Il Sovrano creden- 
do di non dover render conto altro che 
a Dio, ed imaginandoli d’efler inalza- 
to al di fopra della natura umana , fde- 
gna gli uomini , che non fon più fuoi 
fratelli , ed abufando d’una poterti , che 
non crede di aver dalla Società , rovi- 
na lo Stato con procedimenti teocrati- 
ci, e fpoglia fe fteflo d’ un’ autorità , che 
farebbe lUta accurata , fe l’ averte avu- 
ta dalla fua nazione : egli non è più 
Sovrano, ma uno fchiavo, ò un clien- 
te dei Minirtri delia Rivelazione. . . 
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Si parla molto della conquida» co- 
me della maniera primitiva d acqui da- 
re l'Autorità Sovrana; e gli Storia ci 
rapprefentano tutti i primi Monarchi » 
come guerrieri arditi » e fortunati . Con 
tutto ciò egli è difficile a comprenderli» 
che un uomo folo giunga a foggerrar 
de’ Tuoi Umili > e che polla trovare de- 
gl’ imbecilli » che lì fortopongano al gio- 
go contro la loro volontà, e fenza ca- 
var vantaggio alcuno dalla loro fom- 
miffione . Quedi conquidatori non po- 
tevano dendere la loro autorità, fe non 
che col fervirlì delle forze della Socie- 
tà, di cui erano capi per conglobare 
le piccole Società vicine in una Socie- 
tà più vada, che continuadé a ricono- 
fcere il mtdclimo Sovrano . Perchè la 
conquida divenga legittima , vi vuole» 
come avviene anche in oggi , un con- 
corda particolare di circoilanze , che 
renda necellaria la didoluzione d’ una 
Società, e che Ha interefle della Socie- 
tà difciolta , di unirli al corpo di quel- 
la Nazione, che ha rotto i vincoli dell* 
adòciazione precedente . Ma il volere 
attribuire l’origine dell’ Autorità Sovra- 
na al dritto di, conquida » farebbe il 
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medefimo che il voler dire, che il fur* 
fia il mezzo naturale d’ acquiftar la 
proprietà . 



CAPITOLO II. 


Degli Attributi deir Autorità 
Sovrana . 

Q Uando fi fratta di efaminare la na- 
tura della poteflà accordata all’Au- 
torità Sovrana , convien ricordarli dei 
dritti, e dei doveri dell’uomo, e del-* 
le ragioni che 1* hanno obligato a riu- 
nirli co’fuoi limili. Quelli rapporti com- 
binati formano le leggi fondamentali 
della Società , a cui il Sovrano reità {og- 
getto , come il minimo de’ fuoi fud» 
diti . 

Una delle prime di quelle leggi 
fi è quella del concorfo di tutte le vo- 
lontà per ottenere un fine comune, che 
e la felicita di tutti . Quella riunione 
delle volontà, non importa la celTìouc 
fatta da ciafcheduno individuo della 
fua volontà particolare a favore d’ una 
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volontà generale imagfnària . Egli è coti'» 
tradirtorio, che un Ell'cre intelligente* 
e fenfibile , fi fpogli della fua facoltà di 
volerci per incaricare un. altro Efière in- 
teliigente di volere per lui: fenza di- 
ftruggere fe fteflo non pub egli cedere 
T ufo libero di quelle facoltà r egli è 
nccellìraro a confervare la propria vo- 
lontà i e di unirla a quella de’fuoi Con- 
cittadini Umilmente liberi, per coftitui- 
re una vera volontà generale. 

Le leggi fono 1' efprefiione di que- 
ila volontà generale della Società . 
Dunque la Società fi è quella» che dà 
a fe licita le leggi» ò fia cita riunita in 
corpo » ò fia col mezzo di rapprefen- 
tanti , cui erta ha rimefib la cura di 
manifefiare la fua volontà. Egli è in- 
differente in foflanza » che cita ne in- 
carichi il Sovrano, b pure un corpo di 
rapprefentanti cavati dal feno dei Cit- 
tadini : pub efière anche più convenien- 
te per la forma, lo fceglierc o l'uno, 
ò T altro di quelli mezzi, fecondo le cir- 
coflanze, e la forma del governo. 

Gli uomini riuniti in Società non 
pofion volere , niente più che 1’ uomo 
ifolato, fe non ciò che contribuifce ai 
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loro bene, lo che vien determinato dai 
rapporti immutabili fra elfi , e gli Effe-* 
ri da cui fon circondati . Turre le leg- 
gi utili , e neceflarie alla Società, efi« 
ftono adunque fin dalla creazione j e 
non retta all’uomo altra cura , che di 
conofcerle , e di olfervarle . Non pub egli 
giammai far delle leggi ; quefte fon tut- 
te fatte, e fcritte dalla mano dell’ Efler 
fupremo nel codice della Natura. 

Con tutto ciò non tutti gl’ indi- 
vidui fon dotati dell’intelligenza necef- 
faria per feoprir quefte leggi , e per ri- 
conofcerne 1’ evidenza . Per quella ra* 
gione fpetta al Legittatore il proporle 
alla Nazione , e ftabilire , nel promul- 
garle, la loro certezza. La Legiflazione 
per confegnenza fi riduce ad una fpe- 
cie d’iftruzion pubblica, con cui $’ irn- 
fegna al popolo quali fiano le leggi e* 
terne atte a formare la di lui felicità» 
e con cui i capi della Società , quali 
coi loro lumi fi fono acquiftati la di lui 
confidenza, affettano la verità di que- 
fte leggi, a quella parte della nazione, 
che fenza ajuto farebbe incapace di co- 
nofeerne la verità , e 1’ utilità . Egli è 
un errore , non meno incongruente che 
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antico» il riguardare la poteftà legisla- 
tiva come un dritto di far delle leggi 
arbitrarie. Se un Legillatore farà delle 
leggi contrarie all* ordine della Natu- 
ra , conofccrà fubiro i limiti d Ila fua 
potenza, e vedrà la neceflirà di fe^uir 
quelle , che il Creatore medelìmo ha 
dertate . 

E’ Stato riguardato il dritto di 
pubblicare quelle leggi divine, e di por- 
vi la Sanzione civile, come una prero- 
gativa elìènziale dell’ Autorità Sovrana. 
Tutte quelle leggi fondare fopra certi 
rapporti particolari , non convengono 
egualmente a tutte le contrade, e cia- 
fcheduna Società ha l’ obbligo di fee- 
glier rolla fua volontà generale quelle* 
che fono le più conformi ai fuoi bifogni* 
ed alle fue circoltanze . La Società fen- 
terido meglio di chiunque i fuoi bifogni 
ptefenti , non può aver ceduro per fem- 

f >re il dritto di manifellar la fua vo- 
ontà futura: dee ella necelTaria mente» 
almeno nel corfo naturale degli avveni- 
menti , ellerlì rifervata la facoltà di nia- 
,nifellare, ò ila in corpo, ò iìa per mez- 
Eo di rapprefentati la di lei volontà at- 
tuale. Lapoteliàlcgillativa riiiede adun- 
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que nella nazione , quale conofce me- 
glio i proprj internili, ecl ella è il giu-' 
dice competente di ciò che conviene 
alle fue circollanzc . 

Egli è tanto meno pollibiie , che 
la Società reriunz; al dritto di prcfcri- 
vcrfi delle leggi, quanto che , ciò facon* 
do, farebbe crollare i fondamenti della 
fua riunione : 1* Autorità Sovrana ef- 
fondo neceflariamente depolìraria delie 
fòrze pubbliche, cd incaricata della po- 
terà decuti va , potrebbe efeguire arbi- 
trariamente le leggi fitte arb trariamente. 
Subito che la potenza legiilatrice , e la 
potenza cfecutrice lì trovano confidare 
ad un fol corpo , ò ad una fola perfona , 
fenza alcun temperamento, non vi è più 
nè libertà, nè proprietà .*• Con tutto cib 
appunto per alficurarli di godere di que- 
lli dritti impreferittibili deli’ umanità , 
gli uomini li fono riuniti, e fi fon fona-?’ 
nielli ad una autorità tutelare. 

Si vuol eluder quella difficoltà col 
fupporrc P evidenza delle leggi dell’ or- 
dine così bene fparfa nella nazione, che 
farebbe difficile, c pcricolofo pel Sovra- 
no il comandar delle cole contrarie a 
quelle leggi . Ancor che li convenga- 
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della pofllbilità di un augumento tale 
nella malìa dei lumi in una nazione » 
fi potrà replicare» che egli è piu proba- 
bile» che l’ evidenza colpifca un gran nu- 
mero d’ individui , che ella ne illumini 
uno Colo» che refta più (oggetto all’ erro* 
re» ed all’ubriachezza delle paflìoni. La 
Nazione in corpo farà dunque ancora 
più illuminata fu i fqoi proprj inrerefiì, 
e ne giudicherà con più di fangue fred- 
do, di quello che porrebbe fare il Tuo 
Sovrano Per la niedelima ragione non 
fi correrà mai rifehio, che un corpo le- 
gillativo faccia delle leggi attentatone ai 
dritri della potenza clecurricc : quello 
corpo cavato da un popolo troppo be- 
ne iftruito della necelfirà , e della natu- 
ra dell’ ordine , non pervertirà mai la 
fubordinazione. 

Se ancora primi che giunga il re- 
gno dell’evidenza, l’urto di qm.de due 
potenze fembralTe inevitabile, l’cfercizio 
naturale di elle modifica di già gl’incon- 
^ venienti, thè potrebbero refultame. Il 
Sovrano ha il dritto di negare, in cer- 
ti cali, di munir col figlilo dell’autori- 
tà pubblica, e d’cleguire certe leggi fie- 
le da rapprefentanti acciecati, òcorrot- 
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d, quando quelle leggi fono vifibilmen- 
te contrarie al vero interelfè della So- 
cietà. Se il Sovrano egli è il rapprefen- 
faute perpetuo della volonrà generale r 
non può ciifpeufariì di confutare quella 
volontà» quando efercita«per procura la 
potenza legillatrice , In molti governi egli 
lo fa in una maniera feoperta , convo- 
cando gli Stati , il di cui concorfo fi ren- 
de jiecelTario per determinare » e per au- 
torizare le leggi. In alcune regioni l’ Au- 
torità Sovrana ricorre indirettamente al- 
la volontà generale : i regiltri , e le ve- 
rificazioni degli editti non fon altro che 
una domanda del confenfo tacito della 
nazione , che li crede rapprefentata da 
quei corpi» ove fi ollervano quelle for-, 
inalità. Molto più che i governi più ar- 
bitrar) , convinti dall’ efperie iza della ne- 
oelfità dei.futfragj del popolo pel buon 
fjicccflo della Legilìazione » rifpettano ». 
più che non fembra agl» occhi poco pra- 
tici , il grido della nazione , e 1* opinion 
pubblica . cj . ' , . ? : 

i. Questo concorfo del popolo a’Ia 
Leginazione , non indeboJifce in veruna 
maniera la Maeftà del Trono, an/i fer- 
ve a fondare la patdtà dei Sovrano fo* 
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pra la bafe la più folida, che è l’ affètto 
reciproco fra io Stato governante, e lo 
Stato governato. Qual’ è mai quel Le- 
gi (latore, fe non confulta la volontà, ed 
i bifogni della nazione, che non corra 
rifchio di alienare i cuori de’ fuoi fuddi- 
ti, prefcrivendo loro delle leggi contra- 
rie ai di :oro interelfi , ò alle di loro incli- 
nazioni infuperabili? Un errore così fa-i 
cile a commetterli fopra un oggetto co> 
sì imporrante li fa perdere , ad onta del- 
le migliori intenzioni, la di lui potenza 
freale , qualora quelli sbagli involontarj 
alterano l’ opinione del popolo fulla bon- 
tà , e fulla faviezza del governo . Noiv 
vi è che un deliderio cieco di coman-, 
dare, per comandare, pa filone degli fpi-i 
riti limitati, e dell’ anime deboli, che 
polla far riguardare come una prerogati- 
va la poreltà di far delie leggi arbitra- 
rie: il Sovrano che faceile ufo di una 
potettà limile , ne farebbe ben pretto pu- 
nito dal difordine , che egli metterebbe 
nella Società, le di cui confeguenze ri- 
balzerebbero per neceffìrà fopra di lui 
mede fimo , e rovefeierebbero la fua pro- 
fperirà .Egli non gode della pienezza- 
delia fua Sovranità , fe non quando 1* efer- 

cita 
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xita feconda i Cuoi rapporti colla Socie- 
tà , che è quanto dire , quando impie- 
ga le forze, che li li fon confidate per 
folk-nere l’ordine, e per fare olìérvare le 
leggi preferitte dalla Natura , e ricono- 
feiure dalla Nazione.^ . 

Giudicare non è altro che rico^ 
nofeere l'accordo, o la difeonvenienza . 
d’ un cafo particolare con una data leg- 
ge . Quando è Hata riguardata la po- 
tenza legi flati va , come uji attributo 
dell’ Autorità Sovrana , li è imaginato 
di doverle attribuire ancora la potenza 
di giudicare . Quell’errore ha avuto 
origine dagli ufi di qualche piccolo Sta- 
to» in cui il Sovrano, fotto qualunque 
forma che egli apparifea» efereita la pò? 
tenza legillativa ed efccutrice, ed in 
cui per mancanza di mezzi , egli è 
obligafo ancora ad efercitare quel- 
la di giudicare. Ognun vedq qual di- 
fpotifmo debba regnare in. un piccolo 
Stato cosi coftituiro. K 

Sf il Sovrano lia incaricato , ò del- 
la potenza legillativa, ò della potenza 
efccutrice feparatamenre » e fe nell’uno» 
ò nell’ altro cafo s’ impadronifee della 
potenza di giudicare , tutta- k libertà 
T*m. Il CL 
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farà perdura . Eflendo legislatore , po- 
trebbe fare arbitrariamente delle leggi, 
per applicarle anche arbitrariamente . 
Se la potenza legillatrice non li è con- 
fidata , potrebbe interpetrare » ed appli- 
care le leggi arbitrariamente, e fare e. 
feguire i fuoi giudi/.j capriccio!! fenza 
alcuno impedimento. Tutto farla con- 
fu fo , fe la medelìma perfona» ò il me* 
defimo corpo facefi’e le leggi, le appli- 
cane ai cafi particolari , ed efeguilfe i 
giudizj . Sarebbe la porta aperta a tut- 
te le paflìoni , all’ oppreilione , ed all’ in* 
giuftizia . 

Egli è anche contro Ja narura del- 
la cofa , che il Sovrano eferciti la po* 
tenza di giudicare. L/ applicazione delle 
leggi, per quanto chiare lianlì, efige fpefiò 
delle ricerche lunghe, e minute, per iila- 
bilire 1’ eflenza del cafo, a cui dee ap- 
plicarli la legge . Non reità tanto tem- 
po al Sovrano , occupato dalle cure fa- 
ticofe dell’ amminiftrazione, per atten- 
dere a quelle particolarità, che di con- 
tinuo rinascono. Per quella ragione egli 
è più foggetro all' errore , cd alla fedu- 
zione , di quel che polTa efiere un cor- 
po di Magiftrati , che vegliano falle 


Digilized by Googl 



LIBRO VI. CAP. II. 

azioni di ciafeheduno de*fuoi membri, 
e che fono unicamente occupati dallo 
Audio delle leggi . Spaventa il raccon- 
to delle velfazioni , e delle ingiufli- 
zie » di cui è ricolma la Storia dei 
governi , nei quali il Sovrano mede- 
simo rende dei giudizj dettati ordi- 
nariamente dalla pallìone di quel mo- 
mento . 

Non è niente più conveniente , 
che il Sovrano giudichi in ultimo ap- 
pello , fe le parti non fon contente del 
giudizio dei Tribunali. Poiché ò le Leg- 
gi fon chiare, ò no: Se fono baftante- 
mente chiare , Y oftinazione d’ una par- 
te non merita che lia importunato il 
Sovrano : Se non fon chiare, ò fe t ur- 
ti i cali generali non vi lono efprelfi , 
il Sovrano non può giudicare fenza com- 
mettere un’ ingiultizia nel decidere con 
una volontà particolare , ciò che dee 
neceirariamente elfer decifo da una vo- 
lontà generale . In vece adunque di giu- 
dicare in ultimo finale appello in un 
calo , in cui le leggi fon difettofe , il 
LegiiLitore avvertito dai Tribunali dell* 
incertezza , ò della mancanza nella le- 
giilazione, e conofcendo il fuq dovere 

<U 


244 PRINCIPI DELLA legislazione 

di prevenire l’ ingiuftizie , fi fervirà del 
Colo rimedio che conviene, per correg- 
gere i difetti delle leggi , facendone del- 
le più chiare , e delle più determinate 
per li cali avvenire. 

Se la potenza legiflativa, eia po- 
tenza di giudicare non fono attributi 
necefiarj dell’ Autorità Sovrana , ne ha 
dia uno più importante , e più ellen- 
ziale, che coniille nella potenza efecu- 
trice. Nel fare efeguire le leggi, ed i 
giudizj , c nel conlervare il buon ordi- 
ne, e la ficurezza , ella efercita il fuo 
dritto di comandare, e di farli obe- 
dire . . 

Abbiam veduto con qual fine la 
Società ha confidato il depolito delle 
di lei forze ad un’ autorità unica; ab- 
biamo anche veduto 1’ impolfibilirà di 
far ufo di quelle forze, fenza l’impul- 
fo d’ un agente , che colla fua volontà 
le ponga in movimento . Coll’ ufo di 
quelle forze per la ficurezza, e per lo 
ben dello Stato , il Sovrano gode del- 
la più fubiime prerogativa di cui pof- 
fa godere un Elfere creato . Simile al- 
la Divinità, governa egli gli uomini fog- 
getti alla fua direzione, col fare ofler-.; 
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vare le leggi eterne , la di cui trafgref- 
flonc gualia P ordine della Natura. 

NELL’efaminare le regole dell'efer- 
cizio dell’Autorità, avremo anche oc- 
calìone di vedere i rapporti , che deter- 
minano Pellenlìone, ed i doveri della 
potenza efecutrice. 
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Della Forma dei Governi . 

L E Leggi fondamentali, fecondo cui 
viene efercitata 1’ Autorità Sovra- 
na , coftituifcono la forma del Governo 
d’ una Società. Abbiam veduto, che i 
rapporti , sù cui fon fondate quelle leg- 
gi , fono determinate , ed immutabili : 
onde non può elfervi che una fola buo- 
na forma di governo. Per quella ragio- 
ne dicelì , che non vi funo , che due 
fpecie di governo , il buono , ed il cat- 
tivo . < 

Se la verità c una fola, P opinio- 
ne, e P errore al contrario fon capaci 
d’ una varietà infinita. Gli uomini non 
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conofccndo le leggi dell* ordine) redot- 
ti dalle paflìoni > ò ingannati dall’ im- 
portila) hanno imaginato, ò abbraccia- 
to fucceflìvamente le forme di gover- 
nare le più lì n gol ari ) e le più contra- 
dittorie. Ora hanno confidato l’Auto- 
rità Sovrana ad uno Colo, ora ad una 
moltitudine cieca : ora hanno procura- 
to di dividere, di limitare, e di bilan- 
ciare quell’ Autorità : ora hanno piega- 
to ftoltamente il collo fotto il giogo 
d’uno dei loro Umili , i di cui capriccj 
fono flati l’unica legge fondamentale 
della coftituzione . La violenza , J’ igno- 
ranza , e la fuperrtizione , fono Itati 
gl* iftitutori della maggior parte di que- 
lle forme , quali col tempo fi dirtrug- 
gono l’una coll’alrra , e non poflono 
mai avere una firuazione fiabile . 

La noftra pofterità reitera mara- 
vigliata delle difpute , che nafeono fra 
noi Culla preferenza dovuta ad una di 
quelle fpecie di governo fopra le altre . 
Riguarderà erta il noftro fecolo , come 
vicino ai ‘tempi di barbarie , fe faprà i 
noftri dibattimenti fulla natura , c fa 
i principi di quelle iftituzioni , delle 
quali farebbe bifognato efaminare più 
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torto la bontà artoluta ; appena potrà 
eifa riconofccre l’aurora della ragione 
nelle noftrc faticofe ricerche, quali lino 
ad ora tendono folo a palliare gli sba- 
gli de’ noftri antichi , ed a trovare del- 
le ragioni di ciò che erti hanno fatto, 
più tolto che infegnarci ciò che li do- 
vrìa fare . 

Per farci fmarrire nella fetenza 
del governo , s' unifce all’ ignoranza 
de’ veri princip; un rifpetto cieco per 
l’antichità. Noi fupponghiamo , come 
che fenza prove , che gli antichi illu- 
minati da una lunga fperienza abbia- 
no fcelto le iftituzioni più adattate a 
formare la profperità d’ uno Stato : noi 
fupponghiamo ancora che popoli tali, 
come i Greci, ed i Romani noftri pri- 
mi maeftri nelle arti , e così fecondi di 
uomini grandi , non lì liano ingannati 
nella loro fcelta : con quelle confidera- 
zioni lìamo portati a riguardare i loro 
governi , come modelli tanto più de- 
gni d’ edere imitati , quanto che il tem- 
po, dopo la diftruzione di quelli popo- 
li , rinovando le loro iftituzioni , fem- 
bra che abhia confermato I’ eccellenza 
.di erte . 
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Ma giudicando in quella maniera, 
noi ci (cordiamo della lentezza del prò- 
gredo della ragione, e di quelle cogni- 
zioni , la di cui perfezione dipende dalla 
fperienza . Penetrando al fondo della \ 
fuccelTione naturale delle arti, noi do- 
vremmo anticiparamente fofpettare, che 
quelli popoli fodero nell’infanzia della 
ragione , appunto a cagione della loro 
fuperiorità nelle belle arti. La loro fi- 
loìbfia cotanto chimerica, e fopratutto 
la loro Fi dea cotanto difettofa, ci fan- 
no per lo meno vedere , quanto poco 
fodero edì avanzati nella feienza dei rap- 
porti. Noi Tappiamo dai loro mededmi 
Storici fu quali pregiudizi perniciod , e 
fu quali confuerudini diftruttive, fode- 
ro fondare le loro leggi politiche , ed 
il loro drirto delle genri. Abbiamo an- 
cora degl' indi/j badanti, per veder con 
chiarezza, quanto da dato infelice il ge- 
nere umano fotto quedi Governi co- 
tanto rifpettati dalla prevenzion pedan- 
tesca della fcuola. Sarebbe cofa più ra- 
gionevole il rigettare un’ idiruzione, ap- 
punto perche era dabilira in un tempo, 
in cui i lumi erano necedariamente più 
limitati, di quello che lo fiano dopo il 


Digitized by Google 


LIBRO VI. CAP. HI. 

corfo di molti fecoli. Se gli antichi do- 
velièro edere i noltri modelli , noi fa* 
remmo (oggetti al difpotifmo funefto, 
che domina da un tempo immemora» 
bile predò le nazioni Orientali. 

L’ esempio degli antichi , egli è 
fembrato tanto più idruttivo , e tanto 
più degno d’ edere imitato , quanto 
che noi abbiamo un’ idea troppo favo- 
revole dell’ utilità della Storia) che co* 
munemcnte vien riguardata come una 
raccolta d'cfperienze badanti a guidarci 
nella ricerca dei principe della Scienza 
del Governo . Qneft 5 errore così nocivo 
ai progredì delle nodre cognizioni) egli 
è dato accreditato dalle adèrzioni degli 
eruditi , quali oltre ad edere incapaci di 
dare il giudo prezzo alla verità) fono 
dati interedati ancora a vantare P am* 
madò dei fatti difgudofi» di cui fi era- 
no caricati la memoria. Un piccolo gra- 
do d attenzione ci averebbe fatto com- 
prendere il poco profitto , che fi può 
cavare dallo dudio della Storia. Il mon- 
do prefente egli è troppo nuovo ) e 
quali tutte le nazioni conofciùte fi fo- 
no refe culte troppo recentemente , per 
potere avere un numero badante d’ar* 
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venimenti neceilarj a cavarne delle in- 
duzioni valevoli. Tutto altresì ci prò* 
va quanto il genere un’ano Ila per an- 
che poco (lontanato dalla fua infanzia » 
c quanto le cognizioni più imporranti 
fiano per anche lontane dal loro punto 
di perfezione. Lo flato della veraFilì- 
ca, che è nato appunto addio* ma che 

E ero egli è la forgente di tutte le altre 
:ienze » ci avverte del poco ajuto che 
noi polliamo ricevere dai fecoli paflati , 
e dei pochi progredì * che portiamo fpe- 
rare nei fecoli futuri. Supporto ancora 
che fiato Cuocerti di quegli avvenimen- 
ti , che potrebbero iftruirci di alcune 
particolarità * quelli avvenimenti , ò ci 
fono incogniti , b fon perduri per noi 
per l’ignoranza in cui rtamo Ilari Infoia- 
ti del legamento fra le cagioni » e gli ef- 
fetti Quelle cagioni erano nafeorte agli 
occhi delli Storici , che altresì erano in- 
capaci di comprenderle» e di trafmetter- 
le alla pofterità . In vece d'infegnarci 
dei fatti relativi alla profperità degli 
uomini, quefti Autori non ci parlano 
che di delitti, di guerre, di conquifte, 
e finalmente del rovefeiamento deile leg- 
gi dell’ ordine , e mai dello ftabilimento 
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Hi effe. Tutto ciò che c’ infegnano le 
loro opere voluminofe fi è, che le na- 
zioni hanno durato fatica a cavar- 
li dalla barbarie» che effe r itte fono fia- 
te, ò più, ò meno infelici, a propor- 
zione della loro ignoranza* e che tutte 
per quella inquietitudine, che nafce dal 
Pentimento interno d' una fituazione con- 
traria all’ordine, fono fiate foggette al- 
le più funefte revoluzioni. 

Per poter giudicare della forma dei 
Governi , non dobbiamo fervirci d’ in- 
duzioni arrifehiate , cavate da uri pìcco- 
lo numero di fatti mutilati , ilolati , e 
particolari . Non potremo fcegliere la 
migliore di quelle forme , fe non feopri- 
remo appoco appoco tutte le leggi tìfi- 
che, con cui fi governa quell’ Univerfo. 
Abbiamo biftgno a quell’effetto d' una 
cognizione più profonda dell’ uomo , e 
della fua natura; come ancora di tutti 
i rapporti , che legano gli Efieri intelli- 
genti fra loro , e col tutto degli Efferi. 

Siamo noi forfè baftanteniente avan- 
zati in quelle cognizioni , per poterci lu- 
fingare con qualche fondamento di po- 
ter rifalire ai principi? Siamo noi forfè 
giunti all’ epoca dell’età matura dell' u- 
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manirà, in cui l’ imaginazione cede alla 
ragione, ed in cui l’opinione fparifce in 
faccia allo fplcndor dell’evidenza? Dan- 
do rapidamente un’occhiata a tutte le 
nazioni conotciutc *ci veggiarao ben lon- 
tani, benché difugualmente , da quell’e- 
poca fortunata . Ciò non ottante tutto 
ci fa vedere, che noi ci accolliamo ad 
ella a gran palli * c che tutto polliamo 
fperare da un proflimo avvenire. Molti 
Governi correggono in lìlenzio i vizj 
d’ una cottituzione , che dagli avveni- 
menti fortunati è Hata perfezionata in 
altre contrade : gli altri Stari , ove non è 
per anche penetrata la luce , non refi- 
fleranno all’ afeendente della verità co- 
nofeiura ; e tutte le nazioni lì fogget- 
teranno col tempo alle leggi dell’ ordi- 
ne . Ma farebbe cofa odiofa al 'prefen- 
te J’infitter troppo fu i difetti di alcu- 
ne -coftituzioni troppo bene ftabilite da- 
gli errori, che in feguito fpariranno, e 
di efporlì ad etter tacciati di far la ia- 
tira (l’un Governo, che li ama, purché 
i Capi non fe ne abufino. 

Queste confiderazioni ci difpenfa- 
no d’ efaminare le differenti forme dei 
governi conofcfuti : efame che altresì per 
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Ja fua importanza, e per la fua eftenfio- 
ne richiede un’opera unicamente defti- 
nata a fchiarir quell’ oggetto . Ballerà 
efporre alcune confeguenze dedotte dai 
rapporti più fenlibili fra la Società , c 
le lue membra ; rapporti in cui ci da- 
mo occupati nei libri precedenti , e le 
confeguenze dei quali pollon fcrvire ad 
un modello di coilituzionc » che attual- 
mente egli è un bel fogno, ma che li 
farà reale coll’andare dei fecoli. 

Tale li è quella coftituzione, che 
conferva all' uomo la maggior libertà , 
e che li allìcura la proprietà in una ma- 
niera inviolabile . Abbiamo veduto gl* 
inconvenienti infiniti di un’ annui rii (Ira-* 
zione inquieta , che con leggi fuperftue 
pone tutto iri foggezione ; di maniera 
che polliamo chiamare la forma miglio- 
re. d’ un governo quella, che impedifco 
al Sovrano di troppo governare . 

Una firail coftituzione li è quella, 
in cui le potellà fon ripartite nella na-' 
zione fecondo i loro rapporti ellenzia- 
li. Ciafcheduna potcftà operando allora 
fecondo la fua naturai direzione>non può 
fallire il fuo fcopo c non produrrà mal 
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un movimento inutile* ò capace di tur- 
bare 1’ azione del corpo intero. 

Se la forma del governo predo un 
popolo illuminato farà favorevole ali’ac- 
quitto dei lumi» allora una riunione più 
intima delle forze» e delle volontà» met- 
terà il colmo alla potenza» ed alla feli- 
cità della Società . 

Questa riunione di forze » e di vo- 
lontà * fatta fecondo le leggi dell’ ordi- 
ne, produrrà anche la riunione degl’ in- 
tereili dello Stato governante , e dello 
Staro governato. Se egli è vero » che 
il Sovrano non può edere nè potente, 
nè felice » fe non che col ben de’ fuoi 
fudditi, egli èneceffario, che d confon- 
da no i di lui interedi con quelli della 
Società , e che ò iiegua il concorfo delle 
cagioni fiòche, per formare la profperità 
comune . 11 Sovrano apparterrà allora 
allo Stato, c lo Stato al Sovrano. 

Con quella riunione fiòca, e ne- 
cedàiia, le forze della Società faranno 
dirette con più di efficacia , e con più 
di prontezza alla òcurezza pubblica , 

L’oscurità’ apparente di quelle con- 
fegucuze fparirà dagli occhi di colui, 
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che avrà ben medicato i rapporti , che 
abbiamo feorfo , e che faremo obliati 
di feorrere ancora nei libri Tegnenti , Si 
potrà anche fpandervi maggior chiarez- 
za , efaininando gli abufi della coftituzio- 
nc nei governi milli > ed in quello che 
li chiama il Difpotifmo. Come che fia 
eftranto dal noftro piano il trattar del- 
la forma dei Governi, non farà però fuor 
di propofito il confederar la degradazio- 
ne di quelle forme in alcune confueru- 
dini, che hanno cagionato tanto male 
al genere umano. 

f 't 'f f' ¥■ f- f- * f- 1 

CAPITOLO IV, 

Dei Governi Mijli . 

< - * • 

V Olendo fuppore certe forme di Go-» 
verno determinate, c volendole ri- 
durre in dalli, fono fiati chiamari Go- 
verni Mifii quelli, che qon potevano ef- 
fer polli in nelluna di quelle dalli, e 
quelli , in cui fi ollervava una mesco- 
lanza di leggi , credute appartenenti ad 
un’ altra forma . Ma le anomalie delle 
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coflituzioni fon cosi grandi» e così di-, 
verfe, che egli è imponibile l’iinagrnare 
un governo»fenza una mefcolanzadi leggi, 
e di confuerudini , che partecipino delì'u- 
na, ò dell’ altra fpecie ideale di governo. 

Per lo che tutti i governi fono mi- 
di . Con tutto ciò liccome lì dà quello 
nome particolarmente ad alcune monar- 
chie moderne , in cui fi è pretefo di bi- 
lanciare 1’ eccelTo dell’ Autorità Sovrana 
con certe autorità oppolle, chiamate con- 
trappeli , così Cotto quello punto di vi- 
lla li potranno conliderare i vantaggj, ò 
gl’ inconvenienti dei governi di quella 
fpecie . 

L’ fssenz.a dell’aurorirà con lille nell* 
azione., perchè. ella dee avere il dritto 
di comandandare , e la potellà di farli 
obedire. Dunque un’autorità bilaneiata 
farà nulla ; ed ogni oppolizione la di- 
druggerà . Nei movimento faciale, co- 
me in tutti i movimenti filici» l’equili- 
brio tende al ripofo, ed ogni refiftenza 
rallenta, ò dillrugge l’azione. La pote- 
llà legifiativa non è che un vano nome, 
fe li ha il dritto di difobedire alle leggi, 
che ella promulga; e la potenza efecu- 
trice farà polla fuor d’ attività , fe li ha 
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il dritto di reiiftere ai di lei ordini, quan- 
do fa ufo delle forze della Società. Per 
confcg uenza l’ autorità non può elTerc 
bilanciata; ma in una Società le pote- 
rà debbon edere ripartire fecondo la 
loro natura. Non vi è queftione di fer- 
mare l’ azione di alcuna di quelle pore- 
ftà , ina di rimettere ciafchcduna di et- 
fe nelle mani > che fon desinate a dar 
loro l’impulfo. 

Si è caduto in errore rifpetto a 
quelli preteli contrappeli nell’ adottare 
un principio fàlfo, di voler riguardare 
1’ Autorità Sovrana , come la riunione 
di tutte le poteltà. Ma noi abbiam ve- 
duto , come fecondo i veri rapporti del- 
la Società colle fue membra, e fecon- 
do l’ interrile reciproco fra lo Stato go- 
vernante , e lo Stato governato , la 
Nazione di concerto col fuo capo, pro- 
mulga le leggi , che efillono fin dal- 
la creazione ; come i Magiftrati appli- 
cano quelle leggi con dei giudizj par- 
ticolari ; e come il Sovrano dirigen- 
do le forze della Società , efeguifee i 
regolamenti necslTarj a confervare l’or- 
dine , e la lìcurezza . Quelle potellà , 
fe fono fatuamente dillribuite , non fi 

Tom. II. 11 
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urtano , nè fi bilanciano mai . Quelle 
fono ruote d’ una macchina b.n collrut- 
ta , che fono necellarie alla fua perfezio- 
ne, ed anzi che turbarne il movimen- 
to , concorrono a renderlo più facile > 
e più regolare . 

I pregiudizi che hanno fatto ab- 
bracciare alle nazioni moderne la dot- 
trina della nccefiitàdei contrappeli , di- 
pendono ancora da un rifpetto mal confi- 
derato per le confuetudini dei nofiri 
antenati . In rutti i governi formati dai 
popoli del Nord dopo la diftruzione 
dell’ Impero Romano , veggiamo ftabi- 
liro il governo feudale; negli Stati me- 
dclimi» in cui con revoluzioni lente, 
quella forma di governo è fiata aboli- 
ta, noi troviamo, che la maggior par- 
te delle iftiruzioni nafcono dal principio 
della primiti va ifiituzione feudale. 1 n que- 
fia forma di governo , l’Autorità del So- 
vrano non folo era bilanciata, ma quali 
annichilata dai grandi , e dai poflefiori dei 
feudi. Ad onta deidifordini vilibili, che 
rifultano da quefro bilanciamento forza- 
to , i panegirici dei coftumi Gotici trova- 
no una faviezza infinira in quelli fta- 
biluncnti» e vanno in efiali per la re- 
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fleflìone , che quello capo d’ opera dell’ in- 
telligenza umana, folle inventare nelle 
forelte della i'elvaggia Germania. Que- 
lla cofticuzione ammirabile, perchè è ope- 
ra dei barbari, da cui difendiamo, ave- 
va la Nobiltà per contrappcfo : dunque 
quello coitrappefo , egli è utile, e uc- 
cellano . Gli ammiratori pedantefehi dell’ 
antichità , -che non potevano feoprire 
le tracce di quello governo nò fra i 
Greci , ne fra i Romani , erano polli in 
iilenzio da quelli argomenti , cavati dal- 
la Logica dell’ amor proprio. 

Per dillruggere quelli pregiudizi 
faremo obbligati ad allontanarci dal me- 
todo ordinario , ed a procurare , ad on- 
ta della ofeurità , e della incertezza del- 
la Storia , di rifalire lino alla forgente 
del governo feudale . Noi vedremo le 
cagioni del fuo llabilimento , e non ci 
renderà più maraviglia, fe non rincon- 
triamo prelfo gli antichi popoli Meridio- 
nali dell’Europa. 

Fjntanto che un popolo egli è 
errante, e birbaro, l’autorità Ha ricon- 
centrata nei capi d’ una famglia, ò nei 
capi dell’unione d’ un picc lo numero 
di famiglie chiamate Tribù . Noi abbia- 
li .2 
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mo degli efempj di un fimil governo 
predo i Tartari , predo gli Arabi , e 
predo tutti i Selvaggj erranti , che ci 
don noti . Se un di quefti capi mitri- 
le e dei difegni ambiziofi , c medita una 
trafmigrazione , ò una conquida , non 
potrà ekguire le Tue vedute , fé non 
che col concordo dei capi dell’ altre Tri- 
bù . Se dunque la nazione unita» ò mol- 
te piccole nazioni combinare confidano 
a lui 1’ Autorità Suprema , ò il coman- 
do, egli è forzato a dividere qued’ au- 
torità co' capi delle Tribù, ò cogli uffi- 
ciali delle truppe , il di cui concordo 
lì rende indidpcndabile per la riufeita 
dei di lui difegni . Sarà anche obliga- 
to a divider la conquida colle 1 ribù , 
e cogli Ulfiziali, che eflendo dati fog- 
getti a i medeiimi pericoli, ed alle me- 
delìme fatiche di lui , pretendono di 
godere non men di lui del frutto del- 
la vittoria . 

Dopo la conquida, che predo i po- 
poli barbari trac fempre feco la dchia- 
vitù del vinto, quedi capi, e quedi Uf- 
fizioli condervano naturalmente il drit- 
to, e la poredà di limitare, e di bilan- 
ciate l' autorità del capo dupremo, ò fia 
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del Sovrano . 11 gran numero di (chiavi 
che toccò loro in parte colle terre , e 
che dipende unicamente dal lor padro- 
ne immediato, dà ad elfi un credito, 
ed un’ influenza negli affari, quale non 
Jafcia al Sovrano, che un’ombra vana 
d’autorità . Quella non è una Monarchia ; 
egli è il governo di molti , fotto una 
fantasima di capo vili bile . 

In vece adunque d’attribuire T in- 
venzione dei feudi ad una faviczza me- 
ditata, li farebbe dovuto riconofeere la 
fua origine nei coftumi d’un popolo bar- 
baro, ed errante, che conferva il reful- 
lato de’fuoi coftumi, dopo la conquida 
di un paefe abitato da una nazione ben 
regolata. Quello governo egli è fonda- 
to fopra un dritto nullo, fopra il drit- 
to del più forte: egli è adattato unica- 
mente a favorire gl’intereflì, e le paf- 
fioni d’un numero piccolo, a fpefe del 
bene d’un numero grande. Egli è dun- 
que direttamente contrario all’ ordine 
naturale della Società, e più arto a ca- 
gionare i maggiori inconvenienti, chea 
prevenirne uno folo . 

Si è formata un’ opinion così alta 
di quella forma di governo > che lì è ri** 
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guardato il fuo ftabiliiiien.ro in Europa 
come un avvenimento unico di quella 
fpecie. Credendo che le altre nazioni 
non abbiano giammai avuto un’ idea co- 
sì felice , li è fuppofto gratuiraniente 
nei popoli del Nord un buon fcnfo fu- 
periore ; e da quefta drirtura di buon 
fenfo fuperiore le n’ è tirata la confeguen- 
za anche in vantaggio d.Ue loro leggi. 
Una cognizione più Itela delle varierà 
del genere umano, ci ha fatto vedere 
Tufo dei feudi nelle parti del Globo 
differentiftìme pel clima, e per la lon- 
tananza . Si dovrebbe afpettare antici- 
patamente di vederlo per tutto , ove 
il governo per Tribù non è degenera- 
to in difpotifmo, ed ove il capo d’ un* 
armata vittoriofa di barbari, è ftato o- 
bligato a ricompenfare col dono dei 
fervi della gleba quei Capitani , che fo- 
no Itati gl’ iftrumenti della fua vittoria. 
Egli è naturale d’incontrare 1* ufo dei 
feudi fra i Tartari , ove nacque l’ufo 
di eftì , che fu ftabilito in Europa. 
Quello popolo conquiftatore ha confer- 
vato nella fua patria certe iftituzioni , 
che i funi coiiipatriotti furto nomi dif- 
ferenti hanno portato fucc divamente 
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infieme colla defolaziene nelle Provin- 
cie Romane . 11 Giappone conquidati! 
dai Tartari ha la coilituzione feudale . 
Efla fi trova in parte nelPlndoftan : cf- 
fa domina al più alto fegno pretto tut- 
ti i popoli Malays, unitamente con tut- 
ta la turbolenza, e con rutti i pregiu- 
dizi » che le fono ellenziali . Efla fi tro- 
va a Siam , a Ceylan , e predò una gran 
parte dei rami della numerofa nazione 
degli Arabi Ciò eh’ egli è più notabi- 
le , nett’un popolo del Nord è fiato mai 
così attaccato alle leggi feudali , e co- 
sì infatuato della Nobiltà ereditaria, 
quanto lo fono i Mori ftupidi , e pol- 
troni di Congo, d’ Angola, di Juida , 
c di Benin . In Ameri, a ancora una 
Nazione conquiftatrice venuta dal Nord 
aveva dato quello governo al Mefi- 
tico . 

Per quanto le tenebre in cui fo- 
no immerfi gli annali del principio del 
nofiro Mondo attuale ci permettono di 
veder trafparire intorno all’ origine del- 
le Nazioni, e dei loro governi, noi pol- 
liamo credere , che le contrade meri- 
dionali dell' Europa fiano fiate popola- 
te , e regolate dalle Colonie efcice da- 


264 PR 1 NCIPJ DFIXA LFOISLAZIONE 

gl’ Impcrj , che anticamente fiorivano 
nell’ Oriente. Un popolo incivilito, ed 
iltruito modellerà il governo dei pacii 
Selvaggi, di cui s’ impadronifee fui fuo 
proprio governo > e non fu quello dei 
Barbari erranti . I Romani fogg ogando 
nei tempi polleriori una parte del Mon- 
do conofciuto, dovettero iimilmente go- 
vernare i vinti, fecondo lo fpirRo del 
Governo di un popolo ben regolato . 
Egli è dunque imponibile di trovare 
predo i popoli anrichi ben regolati dei 
monumenti del governo feudale, qua- 
, le non potè eller conofciuto, fe non quan- 
do le popolazioni vagabonde degli Sci- 
ti invaierò tutta l’Europa , e vi por- 
tarono le leggi , e le confuetudini , con 
cui erano Itati efii governati nei defer- 
ti gelati dell’ Alia Settentrionale. 

La Nobiltà ereditaria , come è fra 
di noi, trae la fua origine dal Governo 
feudale. Facendo redeifione fulla di lei 
origine, fi potrà anticipatamente prefu- 
mere, eh’ ella non debba entrare nella 
cofiituzione d’ una nazione illuminata, 
che conofce l’ordine naturale delle So- 
cietà. Abbiam veduto, parlando di que- 
lla fpccic di Nobiltà , che efla conferva 
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in fatti lo fpirito del corpo , da cui ven- 
ne , e eh’ efpone lo Stato ad una gran 
parte degl’ inconvenienti , che li è vo- 
luto evitare coll’ abolizione dei Feudi . 
-11 perchè egli c difficile a comprenderli, 
come un corpo nato dall Anarchia , e 
dalla violenza, e di cui tutta Forgani- 
zazione partecipa ancora della fua liba- 
zione , polla fervire a fortenere l’ or- 
dine . 

Abbiam veduto , quanto fia chime^ 
.rica l’idea de’ contrappeli : abbiam ve- 
duto, che i rapporti della Società vo- 
gliono il ripartimento delle pofeftà , e 
non già il ripartimento nè 1’ indeboli- 
mento dell’ Autorità . Supporto che per 
ragioni incognite li creda di dovere in- 
trecciare la Nobiltà ereditaria nella co- 
ftituzione, in qual maniera li vorrà egli 
farla fervire a rendere un governo mi- 
rto più vantaggiofo alla nazione ? Qual 
.potcrtà convien egli meglio a quella 
Nobiltà , e quale potrebbe confidarle!! 
privativamente ? Non farà mica la po- 
terti efecutiva, quale non può erter di- 
vifa , ed il di cui efercizio più com- 
piuto appartiene unicamente all’Auto- 
rità Sovrana. Non rt potrà niente piu 
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incaricare il corpo dei Nobili della po- 
tetti legiilativa, ò del concorfo alia le- 
gillazione , lo che è di dritto del po- 
polo intero . Quello corpo non farina 
la nazione, e non può mai rapprefen- 
tarla ; poiché i rapprefentanri della Na- 
zione debbon conofcere gl’ intereifi del 
popolo» loftener quell* interelìì, e me- 
ritare col loro zelo la confidenza dei 
loro coftituenri . Ma la Nobiltà per lo 
fpirito della fua illituzione , e per li 
fuoi pregiudizi, egli è per lo più lon- 
tana dall’ acqnifto delle cognizioni rela- 
tive al vero bene del popolo , e colla 
fua feparazione dall’ altre dalli della 
Nazione, manca d’occafione per acqui- 
llarla. Molto più che non folo i Tuoi 
intereifi fon feparari dagl’ intereifi del 
popolo , ma fono ancora contrari ad 
elfi: Gl' intereifi della Nobiltà fono la 
preeminenza ed il dominio . Come mai 
il popolo conofcendo il prezzo della li- 
bertà , porrebbe egli rimettere una tal 
poteftà fra le mani di coloro , che per 
necelfità , fecondo l’impulfo dell’inte- 
relfe proprio , fe ne fedirebbero per 
dar maggior forza alla loro autorità 
«oli’ indebolire quella del Sovrano, e 
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coll’ opprimere i proprietarj ? Il deprez- 
zo, che per lo fpirito d’ un corpo mi- 
litare, fondato fui dritto del più forte, 
la Nobiltà fuol’ avere per la feienza del- 
le leggi, e per le occupazioni tranquil- 
le, la rende egualmente inabile ad efer- 
citare la poteftà di giadicare, e di for- 
mare un corpo permanente di Magi- 
ftrati (*) . 

Considerando la Nobiltà fotto que- 
llo punto di veduta , non fi comprende 
come polla ella efl'er neceflària in un 
governo mifto . Si dice bene , che ella 
è r eflenza della Monarchia fecondo 
rallìonia comune : Ove non è Monar- 
ca non vi è Nobiltà , ed ove non vi 
c Nobiltà, non vi è Monarca. Ma la 
verità di quella propofizione dipende 
interamente dalle idee che fi attaccano 
ai termini. Se s’intende per Monarchia 
un Governo , in cui gli avanzi de’ drit- 


i .» t 

(*) Se la Nobiltà vieti cempofla tutta 
di Proprietari , e fe quefla non e un corpo 
militare ì cade tutto il difeorfo dell* /furore. 
Ve da fi fu tal proposto la Nota pojìa al Lib.V. 
Capjll, . _ . 
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ti feudali (i crede , che formino una 
porefìà intermedia , allora quello fa- 
mofo artìoma li riduce alla proporzio- 
ne, che bilogna che vi ila della No- 
biltà, ove vi è della Nobiltà;, ed allo- 
ra convien confelfare, che quello artìo- 
-ma diviene molto illruttivo , e molto 
Juminofo . 

Si attribuifee alla Nobiltà due al- 
tri effètti in un governo millo : ella è , 
odiceli , un vincolo fra il popolo , ed il 
Sovrano, e 1’ appoggio del Trono. Ma 
tin corpo , i di cui interelli fono diffe- 
rènti da quelli del Sovrano, e quelli del 
popolo, egli è fatto più torto per fer- 
virc di barricata , che di vincolo fra 
lo Stato governante , e lo Stato gover- 
nato. Un corpo tale,afpirando necerta- 
riamente all’acquiilo della più gran po- 
terti portìbile, allontanerà dal Monar- 
ca il popolo, per poterlo dominare fen- 
za concorrente . 11 perchè in tutte le 
revoluzioni ; che han diftrutto il Go- 
verno feudale , il Sovrano ha fempre 
cominciato quella felice mutazione coll* 
avvicinare a fe il popolo , e coll’ ac- 
cordare ai corpi di Comunità maggior li- 
ìbertà . 
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La nazione intera , e tutte le for- 
ze della Società fono quelle, ^he formano 
T unico appoggio del I rono . Se la No- 
biltà fola ha difefo lo Stato contro i fuoi 
nemici, egli è avvenuto ciò in un tem- 
po , in cui » elìendo fola libera » compone- 
va la milizia della nazione per combat- 
tere le armate firmate (imilmenrc dai 
pollelfori dei feudi delle contrade vicine. 
Ala in oggi non può ella ell'er più riguar- 
data come il follegno del Sovrano, fe 
non in quanto che li fomniiniftra un 
corpo d’ Offiziali fempre pronto a bat- 
terli. Con tutto ciò quello corpo ha ri- 
voltato bene fpefloil fuoardor guerriero 
conrro quello mede fi ino Trono, che do- 
vea follenere ; e fe quelli cali fono rari, 
c non fuccedono più ai nollri tempi , un 
corpo limile per la fua inquietezza for- 
za bene fpelìb il Sovrano a guerre inuti- 
li, ed anche perniciofe , quando i veri 
interelfi della N izione domandano la pa- 
ce. Un appoggio tale non è da defide- 
rarfi, altro che nei fecoli d’ignoranza, 
e prelfo i popoli femibarbari. 

Tutto ciò che abbiamo llabiliro 
dei rapporti d< Ila Nob Irà colle tofliru- 
zioni mille , non può applicarli , che a 
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quella Nobiltà ereditaria» che parteci- 
pa per an.he del tutto della Tua origi- 
ne feudale, quale forma uno Stato den- 
tro allo Stato, e s’arroga una porellà 
intermedia» che afpira all’ Anarchia. Nel- 
la maggior parte dei Governi moderni 
dell’ Europa , quello corpo militare ha 
cambiato natura , e li accolla Tempre più 
a quella Nobiltà di nafeita, quale li è, 
come abbiam veduto, una diltinzione rea- 
le fuliiciente, c non foggetta ad alcuno 
inconveniente . Se i membri della No- 
biltà di quell' ultima fpecie, diilinti dal 
popolo per lo fplendore del loro nome , 
ma contuli con elio per 1* eguaglianza 
dei dritti , compongono coi rapprefen~ 
tanti della nazione un corpo legillativo , 
ò di Mugillrari permanenti , anzi che 
turbar l’armonia delle potellà, poflono 
per la vene azione, con cui il popolo o- 
nora in efli il mento dei loro antenati , 
concorrere a llabilire l’ordine della So- 
cietà (*). 


(*) Lj Nobiltà Italiana appunto non c 
che la Nobiltà di nafeim. Il Governo Feu- 
dale fu già dijhuti o ; c la milizia non è 
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Concludiamo adunque, che la teo- 
ria dei Governi midi, come li vuol da- 
re rifpetto ai preceli contrappeli , lì ren- 
de vaga, incerta, ed anche contraditto- 
ria nella maggior parre delle fue propo- 
rzioni . 11 l’oio mezzo di render l’ auto- 
ma moderata, e benefica , egli è di ila— 
bilirla , e di farne ufo fecondo i Tuoi rap- 
porti. Tutti i governi , tanto i buoni, 
che i cattivi, fono midi, e non vi è di 
puro che il difpotifmo, appunto perchè 
elfo non è una forma di governo, ma il 
maggiore abufo dell’ autorità . 


p\tt connejfa effenzi «Intente colla Nobiltà . 
Dunque quefia Nobiltà , anzi che efer no- 
civa alla Società le farà Jommamente van - 
tagqioja , come finalmente ricono) ce l 7 Auto- 
re medefimo . Ritorna qui ciò che fu detto 
alla Nota del Ltb.R’. Cap.II. 
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CAPITOLO V. 


Del Difpotìfnio. 


D imostrando delle verità, fi confa' 
tano anticipatamente gli errori, 
che fono oppolti ad effe. Dopo avere 
cfpofto i veri rapporti dell’ uomo in So- 
cietà, quali determinano la natura della 
Poteftà Suprema , e dei dritti dei fuddi- 
ti, fi potrebbe lafciar di parlare d’ una 
pretefa forma di Governo del tutto con- 
trario a quelli rapporti; governo ove non 
vi è nè libertà, nè proprietà, nè ripar» 
timento di potenza , ed ove la volon- 
tà capricciosa , e variabile d’ un uomo 
folo, tien luogo di leggi, e di coftitu- 
zione . Tale li è quello che noi chia- 
miamo Difpotifmo, quale egli è paten- 
temente un errore Culla natura dell’au- 
torità , cd un abufo nell’ efercizio di 
ella , e quale finalmente egli è più to- 
lto un' Anarchia perfetta, che una for- 
ma di Go verno . 

La 
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I.a fempliec efpolizione dell* idea 
d’ un Governo tale » ci dimollra che ef- 
fe non può elidere . La fperienza e 
I* olfervazione ci provano ancora , che 
ì popoli , che li crede che gemano fot- 
te il giogo d’ un Difpotifmo perfetto * 
confervano fempre delle tracce , come 
che quali ellinte , dell’ ordine , ed op. 
pongono al torrente della potenza ar- 
bitraria del Sovrano i ripari della Re- 
ligione, e di un codice di leggi , ò cer- 
te confuetudini rifpetrate. Il Difpotifmo» 
nell’ accettazione ufata di quello termi’ 
ne , fembra adunque un Edere di ra- 
gione; e le collituzioni > che fembra che 
più vi li accollino , non fono che Mo- 
narchie più ò meno depravate . Si po- 
trebbero palfar fetto lilenzio quefle de- 
pravazioni umilianti : ma liccome in que- 
lli ultimi tempi alcuni Autori hanno 
pigliato gullo a riguardare il Difpotifmo 
più rigorofo , come un vero lillema 
dell’ arre di governare, ed hanno inve- 
digato la natura, i principi, e le maf* 
lime di elfo, così farà cofa convenien- 
te l’ eliminare rapidamente i tratti più 
fenlìbili di quelle collituzioni così lon- 
tane dall’ ordine, tanto più che quell’ efa- 
Tom. IL S 




Digitized by Google 


*74 PRINCIPI DEILA LEGISLAZIONE 

me fervirà forfè a fchiarire ancora i ve- 
ri attributi dell’ Autorità Sovrana- 
Egli è difficile a concepirfi , come 
l’uomo lia giunto a quello grado d’av- 
vilimento, tino a perdere 1* illirico cos* 
potente per la libertà, e ad obliare tut- 
ti i fuoi dritti . Egli era quali imponi- 
bile il ridurre in ifchiavitù, altro che i 
popoli ignoranti, e fnervati dal clima, 
o dai collumi fatrizj ; egli era neceila- 
rio di fcrvirli di una molla adattata ad 
abbattere il coraggio , che è il timore 
delle forze litiche , ò invilibili , Si è 
ben conofciura la neceffità del timore 
per foggiogare gli uomini a quello pun- 
ro, e ti è pollo il timore per principio 
del governo Difpotico. Ma per timore, 
che fotliene quello governo mollruofo, 
lì è voluto intendere la fpada Tempre 
alzata fulla teda dei fudditi. Un iìmil 
timore delle forze filìche non farebbe 
/lato badante per iftubilire il Difpotifmo 
De’ fuoi principi ; altrimenti converreb- 
be fupporrc, che il corpo militare, che 
cagiona il terrore della Nazione , avelie 
temuto fe dello nel temere il Defpoto, 
lo che egli è conrradictorio. 

^ . ,J?er mettere i popoli nei ferri,. e 

) 

/ -a - * - - 
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pef far loro obliare le leggi dell’ordine, 
il Defpoto ambiziofo avea bifogno d’un 
freno anche più forre , quale non po- 
tea ellere altro che il timore di religio- 
ne Torto che queft’ ambiziofo giunfc 
a farli riguardare come un’ HTere diver- 
fo dal rimanente degli uomini , ed inal- 
zato fopra la natura umana , potè do- 
minare difpoticamente un popolo fpa- 
ventaro da una poterti creduta fopra- 
naturale . Qualche volta bartava per in- 
catenare una nazione, che l’importore, 
che afpirava ai Difpotifmo, facelfe cre- 
dere agli uomini acciecati , che egli era 
il depolìtario, ò l’interpetre dell’ Effer 
Supremo , a cui unicamente , e fenza re- 
plica fi dovea obedire. 

Con querte conliderazioni fi è cer- 
cata P origine del Difpotifmo nel prin- 
cipio del mondo attuale , allor quando 
il genere umano fpaventato dalle rcvo- 
luzioni terribili , di cui ne efirtono i mo- 
numenti in tutte le parti del noftro 
Globo, credè di vedere di continuo i 
feg i della collera d’ una Divinità pre- 
fentc. Gli uomini umiliati, c pieni di 
terrore fi fommertero del tutto a que- 
rto Dio vendicatore , ò a coloro , che 

S i 
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fi mettevano in luogo di erto , ò che 
fi riguardavano come i di lui rappre- 
fentanti. Vi voleva un lungo fpazio di 
tempo per rimettere 1* uomo da’ fuoi 
timori, per far rinafare la confidenza, 
c per perfuaderl», che era degno di go- 
vernarli da per fe ficllò. Il perchè noi 
abbiamo fond «mento da prefumere dai 
pochi lumi , che ci fon giunti della 
ftoria,che nella più remota antichità, 
i governi alTol iti lìano Itati anteriori ai 
governi popolari . 

Chf che fiali della verità , ò della 
probabilità di quella opinione , egli è 
cofa ficura almeno , che troviamo nei 
capi di tutte le Società foggerte al Di- 
l'potifmo ora dei figlj del Cielo , dei fi- 
gli , ò dei fratelli del Sole , dei Semi- 
dei , ò dei difendenti da qualche di- 
vinità; ora delle imagini dell’ Eller Su- 
premo, ò dei depolitarj , e degl’ intcr- 
petri di quella volontà. Incontriamo per 
ogni dove delle apparizioni , delle rive- 
lazioni , delle nafeite fopranaturali , e 
finalmente dei miracoli d’ ogni fpccie, 
fatti per atreltare l’autorità di coloro, 
che doveano efercitarla l'opra gli uomi- 
ni in nome di Dio . Senza entrate nel- 
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le particolarità , che non avrian qui 
luogo , di quelli fniarrimenri vergogno- 
lì dello lpinto umano , contentiamoci 
d’ attìcurare, che un odervatore attento 
fcoprirà in tutti quelli governi Difpori- 
ci qualche errore divenuto facro, qua- 
le la il fondamento della potetti atto- 
iuta . Il Difpotifmo dei Sultani , che noi 
crediamo foilenuto unicamente dalla fcia- 
bola» o dal cordino» li pofa principal- 
mente full’ opinione della fuccettìone im- 
mediata della Cafa Ottomanna al Ca- 
liffato . 

Con quella fpecie d* Apoteofi il 
Defporo perde in vece di guadagnare: 
non gode egli mica delle prerogative 
dell’ Autorità ; diviene una fanralìma 
miflica, ed inviàbile della Poteftà Su- 
prema , a cui il popolo s’ attacca , fcor- 
dandoà della perfona del Sovrano . Si 
depone, c li raglia a pezzi il Defporo, 
lenza che i fudditi fe ne accorgano > 
ò fe ne curino: rattembra egli afBove 
Api , ò allo Schiavo Sacro dei ÌVlelIi- 
cani , che li fcannano con cerimonia» 
dopo aver loro refi gli onori divini . 

Queste ottervazioni provano , che 
egli è impottlbile il fotcometterc al Di- 
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fpotifmo aflòluto i popoli illuminati , e 
coraggio!!. Un tale abufo dell’ Autori- 
tà s'introduce coll'ignoranza, ò coll’ o- 
blìo delle leggi della Natura» e li per- 
petua col timore impreflo agli animi 
deboli , e colle minacele d’ un cafligo 
Tempre pronto alla minima relìftenza . 
Per quelle ragioni un tale abufo ha fem- 
pre regnato nelle fertili contrade dell* 
Oriente, ove l’abbondanza» cd il cal- 
do mantengono gli abitanti in una pi- 
grizia continua , e gl’ invitano a gufa- 
re più follo i piaceri dei fentimenri , 
che efercitare le facoltà dello Spirito , 
ò cfporli ai pericoli delle imprefe ardi- 
te. Egli è più dolce a quelli popoli il 
lafciarli governare » che governarli da 
per loro; egli è più facile a quelli Spi- 
riti abbattuti , e limitati il riconofcere 
nei capricc; del Sovrano gli effetti 
d’ una Providcnza particolare » che il 
ricercare le leggi incognite ò dimenti- 
cate ; ò il paragonare le azioni con 
quelle leggi ; egli è più comodo ad elli 
il riguardare le vittime della crudeltà 
del Defporo , come martiri della vo- 
lontà divina, che il vendicare con qual- 
che sforzo nobile l’ umanità oltraggia- 
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ta . Le medelime cagioni che produco- 
no T indolenza di corpo , e di fpirito 
di quelle nazioni nei climi ardenti, gli 
difpongono ancora alla fuperftizione : il 
timor di religione termina di fogg'oga- 
re gli uomini , quali per pigrizia noti 
cambiano mai le loro confuetudini , e 
non rettificano mai le loro opinioni. 

L’ indole , ed il carattere dei po- 
poli dell’ Europa fon troppo lontani 
dall’ ignoranza , e dalla mollezza degli 
Orientali , per temere , che un gover- 
no , fatto di cui geme la maggior par- 
te dell’ Alia, polla un giorno opprime- 
re i nollri nipoti. Con turto ciò liceo- 
ine tutte le iftituzioni umane fon fog- 
gette ad alterarli , e ficcome la corrut- 
tela può entrare nei Governi meglio 
organizati, cosi noi abbiamo avuto nel- 
la noflra Europa degli efempj d* una 
poterti arbitraria , ed Abbiamo qualche 
volta degl’ indizj della difpofizione d’ al- 
cuni Sovrani ad abufare della loro au- 
torità legittima. Quella tendenza al Di- 
fpotifmo nafee dall’ ignoranza del So- 
vrano, e della Nazione, quali non co- 
nofeono le leggi dell’ ordine , e fono 
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altresì fedqrti dai prerefi inrerperri del- 
la volontà divina. Ma qacfti errori non 
durano , e non fanno deviare le na- » 
zioni illuminare , fe non che in certe \ 
eclifll della ragione in alcune epoche 
ifortunare . 

Tale fu per un popolo fiero la 
maggior parre del Secol » XVI. In oc- 
calìone di un gran cambiamento mlle 
opinioni d> r ligione» Arrigo V 111 fi po- 
fe alla tefta della Chiefa Anglicana, 
c giunfe a farfi rigu ardare come fuccef- 
fore del Papa, e de’ di lui dritri Gerar- 
chici. Alcuni Rè dTnghilrcrra farri ar- 
diti da quelli pregiudizi dei loro fud- 
diti, e da quella dimenticanza palleg- 
gierà delle leggi , efereitarono una po- 
terà difpotica, che fece maraviglia di 
vederla llabilita predò una nazione co- 
sì amante della propria libertà Giaco- 
mo 1 arrivò fino a provare agl’lnglefi» 
con delle belle aringhe latine, che egli 
avea la fua aurorità folodaDio, e che 
tutte le fue ufurpazioni erano di dritto 
divino. In tutti i paefi , ove fon rice- 
vuti limili errori, fi può afperrare d’ in- ' 
contrarvi un governo Difpotico . Gli 
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efempj nc fono numero!! , e fenfibili ì 
«ima farebbe troppo lungo* e forfè trop- 
••^po odiofo, lo fcorrergli. 

Come che non ila polTibile di ve- - 
der d( generare i nollri governi moder- 
ni nel Difpotifmo perfetto « con tutto 
ciò certi Sovrani male ili ru iti potreb- 
bero eller temati di mettere troppo d’ar- 
bitrario nell’ efercizio della loro autori- 
tà . Un tal Sovrano non farà perciò 
trafprrtato ad un patio così filfo * fe 
non che dall’ ignoranza , ò dall' oblìo 
della verità eterna» che ci prova» che 
ogn’ infrazione delle leggi dell’ o- dine* 
vien feguita necdfariamente da un ca- 
fligo più ò meno fenlibile all’ ora , ed 
inevitabile per lo avvenire. NefTun può 
dubitare dell’ oppolìzione della poteftà 
arbitraria alle leggi dell’ ordine : Arbi- 
trario vuol dir fubiro qualche cofa» cho 
non è determinata da leggi fide. Dun- 
que il dar dei comandi arbitrari , egli è 
ordinar delle cofe » che non fon con- 
formi ai rapporti della Società » e difo- 
bedire agli ordini del Creatore. 

Il caftigo di quella difobedienza 
efee qualche volta dalla villa limitata 
dei Sovrani» • non fembra che meriti 
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la loro attenzione . Effondo indiretto» 
e non cadendo principalmente fopra i f 

fuddiri, fembra loro che non Ha capa- 
ce di turbare la loro felicità. Ala ò pre- 
tto ò tardi » ne fentiranno la repercuf- 
lione; e vedranno diminuire la loro pro- 
fperità in proporzione di quella dello 
Stato. Le leggi contrarie all’ordine, ò 
un’ amminiftrazione fenza leggi, rovi- 
nano, come ogn’ un fa, la cultura c le 
arri : da ciò ne nafee la perdita della 
popolazione » e per confeguenza la di- 
minuzione della ricchezza, e della po- 
tenza del Sovrano . Quelli effetti , per 
vero dire , fono lenti , e qualche volta 
quafi infenfibili, durante il corfo ordi- 
nario dei regni. Ma non vi vorrà una 
vita troppo lunga , per vedere an he il 
Sovrano punirò delle di lui impruden- 
ze, e delle lciìoni dei dritti dell’ uma- 
nità. Senza falire ai fecoli molto lon- 
tani, troviamo dei Monarchi, quali a* 
vendo abufaro della loro poteffà , han- 
no paffiro la loro vecchiezza nella no-, 
ja, e nell’ amarezza , allor quando aven- 
do rovinato lo Stato , e rifinito tutti i 
compenfi , lì fono veduti poveri , e di- 
iprezzati, quando che con una condot- / 
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ta più conforme alle leggi, avrian po- 
tuto terminare i giorni loro nelPabbon- 
danza , e nella dolce fodislazione di ef- 
fcrc ilari gli linimenti della profperità del 
loro popolo. Supporto ancora che fchi- 
vino quello cartigo durante la vita loro, 
ricaderà con tanto maggior pefo Culla 
loro pofterità , quale dovrà aborrire la 
memoria di colui fra i Cuoi antenati , 
che le ha lafciaro un’ eredità degradata . 

Sf i motivi dedotti dal dovere, e 
dai (entimemi d’ umanità non potefle- 
ro trattenere un Sovrano dal far abufo 
dell’ autorità , vi fono dei motivi che 
toccan più la fua perfona , e che inte- 
reflàno direttamente la fua felicità , tan- 
to che dovrebbero allontanare da lui o- 
gni defiderio di una poterti arbitraria . 
Colui che governa difpoticamenre non 
gode mai del vero efercizio dell* auto- 
rità; egli non ne ha che 1* ombra, e ri- 
fchia ancora di perder quell* ombra de- 
bole fra le inquieti tudini continue , ed 
i perigli reali : follituifce egli alle leggi 
la propria volontà ; ma non può efer- 
citarla fe non che cogli (frumenti ne- 
ceilar j all’ elocuzione . Gli linimenti più 
vicini alia fua perfona, che fono i fuci 
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minifiri , a cui comanda imcdiaramen- 
te, hanno bifogno d'altri Itrumenti fu- 
bordinati per efegaire in ultimo la di 
lui volontà . Dunque dipende in tutto 
dagli frumenti dell' ultim’ ordine il ri- 
durre ò nò alla realtà la volontà del De- 
fpoio : fono dunque i fubalterni quei 
che realmente godono dell’Autorità So- 
vrana, poiché fenza il loro concorfo u- 
nico, ed eflenziale » ella farebbe anda- 
tamente nulla . In un governo ben co- 
fiituito la fubordinazione fi fiabilifce 
nello fcendere , poiché le leggi coman- 
dano , ed i fuperiori annunziano quelli 
comandi; ma in un governo Difpotico 
al contrario , la fubordinazione va all’ in- 
sù, poiché le volontà degl» ultimi fu- 
balurni fon più nccefiàne all’efecudo- 
me , che le volontà dei Superiori , e 
la volontà del primo dello Stato non ha 
nulla di più determinato, nè che fia pre- 
feribile a quella del più abietto fatellite 
del Difpotifmo. La fperienza ci fa vede- 
re , che P autorità è fiata fempre fra le 
mani delle perfone le più vili , ogni 
volta che il Sovrano ha voluto render- 
la a doluta : fon conofciute le truppe di 
Eunuchi, e di Schiavi, che governano 
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i Defpoti dell’Oriente; ed i Liberti che 
tenevano gl’ Imperatori Romani lotto 
tutela. Si prevede quando un govcrilo 
li altera, e li accolla all' arbitrario: ba- 
lla fare attenzione al credito generale 
dei fubalrcrni , quali governano i loro 
fuperiori , in vece d’ellerne governati. 

Più che un Sovrano li pone al di 
fopra delle leggi , più cade lotto la di- 
pendenza di coloro , che follengono la 
di lui autorità precaria . Se quelli fon 
Preti , che coi prelligj dell’opinione a- 
jutano il Dcfporo a rener la nazione lot- 
to il giogo, egli paga col a lervitù, con 
cui licgue le fantalie del Clero, il de- 
boi vantaggio d’ imaginarli d’ eflere il pa- 
drone , nel tempo medelimo , eh’ egli 
li dà dei padroni reali , quali alla mini- 
ma refillenza ai loro voleri , rivolgon 
contro di lui medelimo la forza dei doni- 
mi, di cui fono’gPinterpctri. Il Delpo- 
to egli è niente meno fchiavo dei corpi 
di milizia, per mezzo di cui pone i Rid- 
diti in lervitù: le guardie mercenarie, 
e lenza attacco alla di lui perlona , lo 
tiranneggiano, e bene Ipefio lo depongo- 
no, e lo fanno in pezzi : egli è obliga- 
to a temere, e ad a^er riguardo al mi- 
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nimo faldato, quale in un governo mi- 
litare, come per lo più , fono i Difpoti- 
ci » può cagionare una revoluzione . Fi- 
nalmente tutti quei Sovrani, che farti- 
tuifaono la propria volontà alle leggi 
dell’ordine, fi precipitano in pericoli, 
ed in ifconcerti fenza numero, da cui 
non porton più cfcire ; poiché lì priva- 
no volontariamente del filo , che do- 
vrebbe guidargli nelle tortuofità degli 
avvenimenti, cui naturalmente fono e' 
fpofle le Società . 

Se ad onta di tutti quelli fconcer- 
ti > vi fon dei Monarchi , che afpirino 
alla potellà arbitraria , il loro deliderio 
egli è cieco, ed è uno sbaglio di fenti- 
mento. L’amore di rtar bene porta l’uo- 
mo a ricercare il piacere, cd a fcanfare 
rutti gli oftacoli , che s’ oppongono al 
compimento de’ fuoi defiderj : per que- 
lla ragione fofpira egli T autorità, pcro- 
bligare tutti gli uomini a procurarli dei 
godimenti piacevoli . Mas’ inganna all'in- 
groflo, fe s’ imagina d’ottenere il fuo in- 
tento coll’ abbandonarfi a tutti gl’ im- 
pulii fregolati della fua volontà, e col 
forzare gli altri ad efeguirgli . Tutti i 
piaceri che non rifultano dai veri rap- 
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porti dell’ uomo colla Natura» c colla 
Società, fono fodisfozioni chimeriche , 
cui va dietro il di fg ulto , la noja, le ma* 
Xar rie , ed anche la morte. Tanto il pri- 
mo che r ultimo fra gli uomini non può 
elfer felice, fe non coll’oiìervare le leggi 
dell’ ordine, e della ragione. Negli Sta- 
ti foggetti ad una potellà arbitraria, il 
Sovrano farà (puramente 1’ uomo il più 
nojato , il più malinconico , ed il più 
mal contento che lia nel fuo Regno. 

Uno sbaglio limile feduce ancora 
gli frumenti del difpotifmo » quali per 
aver qualche parte nell’autorità li affan- 
nano per ridurre la Nazione nella fchia- 
vitù. Non s’accorgon eglino, che pon- 
gono a loro medelimi quelle catene , con 
cui cercan d’opprimere i loro concitta- 
dini , e che per un picco! vantaggio d’ opi- 
nione , e paleggierò, pongonno in fcrvi- 
tù la loro propria porterità.Si ha moti- 
vo di reftar forprefi io vedere la mili- 
zia di alcuni Stati ben regolati compo- 
rta della parte la più generofa , e roven- 
te la più illuminata della nazione, con- 
correre allo ftabilinvento della poteftà af- 
foluta. Qucrti bravi difenlori della pa- 
tria dovrebbero cflerlo ancora delle Lcg- 
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gi , e non lafcia rfi acciecarc da certe di- 
finzioni particolari , quali eilendo con- 
trarie all’ ordine» fondi loro Vantaggio » 
e direttamente contrarie al loro corpo , 
non men che al Sovrano, ed al popolo. 

Egli è dunque inutile di parlar fui 
ferio d’ un abufo così rtravagante, come 
il Difpotifmo, quale fparifce torto che 
le nazioni efcono dallo fato dell’infan- 
zia Portiamo fperare, che i Sovrani non 
fofpireranno più in avvenire dietro alla 
fodisfazione puerile d’ una potertà arto- 
iuta , cd arbitraria . Meglio irtruiri , com- 
prenderanno, che egli è importabile di 
goder dell’ autorità, fe non c efercitata 
fecondo le leggi immutabili prefcritte dal 
Creatore nei nortri rapporti colla Natu- 
ra; e non afcolreranno più la voce fc- 
duttrice di quell’ impollori interertati , 
che gli conligliano a governare difpoti- 
camente i fudditi per poter tanto me- 
glio dominare anche elfi difpoticamente 
i Sovrani. , 
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CAPITOLO VI. 

Dell' efercizio deir Autorità Sovrana . 

D A ciò che abbiam veduto intorno 
agli attributi dell’ Autorità Sovra- 
na , polliam giudicare degli oggetti , Tu i 
quali debba edere efercitata. Lfla fa efe- 
guire tutte le leggi fondate fu i rappor- 
ti del Sovrano coi fudditi , dei fudditi 
fra loro, e della Società, ch’eira gover- 
na coll’ altre Società. Scorrendo l'ucccf- 
fivamente quelli rapporti, in parte ab- 
biam trovato , e troveremo ancora in 
feguito, tutti i rami dell’ordine focia- 
le, di cui quell’ Autorità ne ha la di- 
rezione . 

Non fi tratta adefiò d’altro, che 
della maniera più conforme a quelli rap- 
porti, con cui il Sovrano può efercita- 
re la fua Autorità . Efaminando il ca- 
mino naturale dell’autorità, feopriremo 
nel medefimo tempo i’eitcnfionc della 
di lei potellà. 

Il Sovrano non può mai elercita- 
rc la fua Autorità, fe non che colfoor 
Tom. Il T 
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corfo di alcune perfone, che fono i fnoi 
mandararj , e di cui li ferve per fare 
efeguire i fuoi voleri . Qjefta verità egli 
è sì evidente , che fembra ridicolo ii 
prenderli la fatica di proporla. Con tut- 
to ciò, come che fia triviale, ella ci fa 
conofcere una legge fondamentale , fe- 
condo la quale li rende indifpenfabile 
Tamminidrare uno Stato. Se il Sovra- 
no foio non può attendere a tutte le 
funzioni del Governo, avvien ciò per- 
chè nè i talenti, nè i lumi, nè le for- 
ze d’ un uomo folo fono ballanti a ve- 
gliare all’efecuzione delle leggi necefta- 
rie per confcrvare 1* ordine in una So- 
cietà, che lìa un poco numerofa . La 
medefima ragione che preferive al So- 
vrano il far ufo de’ mandatari , li pre- 
ferive ancora di non confidare a neiìun 
di colloro una porzion troppo grande 
della di lui Autorità; poiché neiìun uo- 
mo potrebbe elìere incaricato d’ un la- 
voro così llcfo, e così difficile , fenza 
cedere fotto un pefo, che eccede le for- 
ze dell’ individuo . Quello mandatario 
farà forzato a rimettere una parte della 
fua porellà ai Subalterni , ed anche dii 
hi divideranno con altri Subalterni più 
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lontani j di modo che di grado in gra- 
do i autorità» nello fccndere» non può 
piu. eller quella dell’ordine» ma quella 
dell uomo » c dei di lui voleri arbi- 
trar; . 

Da tempo immemorabile il porto 
di V izir è ftaro ul'ato nei Governi di- 
fpotici dell’ Oriente lotto qualunque no- 
me che liana comparii quelli depoti ta- 
rj unici dell’ Autorità Sovrana;, fembra 
in etfètto che lia d’ ertenza della pote- 
rà alloluta d’ellcre efercirata da un folo, 
come ella è polleduta da un folo , che 
per incapacita foftituifce un Simulacro 
in fuo luogo. La medelima incapacità 
produce querta fila di Defpoti interme- 
di» quale finifce coi Defpoti reali» che 
fono gli ultimi ftrumenti del Difporif- 
mo . Se altre potenti ragioni non facef- 
fero altresì vedere » che duverte riget- 
ta 1 ''' un regolamento cotanto viziofo , 
ballerebbe il vederlo adottato in un Go- 
verno» che di continuo rovefeia 1* or- 
dine della Natura » per crederlo con- 
trario alla felicità della Società . 

Pfr prevenire gl’inconvenienti dW 
amminirtrazione arbitraria » non con'' 

T a 
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vien moltiplicare il numero dei man- 
datari del Sovrano. Se ciafcuno di co- 
loro Ha indipendente , ed allbluto nel 
ramo dell’ efercizio dell’ autorità , che 
vien confidata alla fua cura , faranno 
tanri Defpoti , che comincieranno tante 
file di Defpoti fubalterni> il di cui nu- 
fnero ferve fempre più di aggravio alla 
Nazione. In un Governo limile gl’ in- 
terelìi particolari crefcono , come la 
quantità degl’ impiegati ; e 1’ urto di 
quelli inferellì fi fa tanfo più violen- 
to , quanto che vi fon più di preten- 
denti alla Potellà . 1 Mandararj forma- 
no un corpo ifolato> fepararo dal rima- 
nente della nazione; corpo che ha del- 
le prerogative da acquillare , ò da con- 
fcrvare , ed i fuoi sforzi tendono ne- 
ceflariamenre all’ opprefiione . 

La Natura mollra un ordine più 
femplice>e più facile per efercitare l’ Au- 
torità Sovrana , e per darle nel mede- 
fimo tempo tutta l’ eftcnlione poffibile. 
Se un Sovrano folle tanto ignorante, 
ò tanto acciecato da non edere intima- 
mente perfuafo del proprio dovere , di 
far ufo della fua potellà unicamente per 
accrefcere il ben della Società , di cui 
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egli è capo» il fuo proprio intereflc nien- 
te di meno 1’ obbligherebbe a ri volger 
l’ efercizio della Tua autorità allo leupo 
del ben pubblico. La Tua felicità, e la 
fua potenza dipendon dallo dato flori- 
do della Nazione , e quella non può ef- 
fcr florida , fe non che coll’ oflcrvanza 
delle buone leggi . Imporra dunque al 
Sovrano il fervidi per mandatari di quei 
membri della Società , che fono più im* 
mediatamente intereifaci al mantenimen- 
to delle buone leggi , e che fono più 
capaci a vegliare alla loro efecuzione. 
Non gode egli giammai con più di fi- 
curezza , e con più di pienezza della 
fua autorità , che allor quando gover- 
na con leggi generali, fenza efporre la 
fua dignità , e fenza alterare la confi- 
denza dei fudditi , con dei comandi par- 
ticolari , ò arbitrarj. 

Partendo da quelli principi così 
chiari , e così evidenti , li concluderà fa- 
cilmente , che il Sovrano non porrà 
confidare 1’ efercizio della fua autorità 
a mandatarj più illuminati , e più fe- 
deli di quelli foggerti medefimi, confi- 
derà» nel loro totale . La fomma del 
bene del maggior numero degl’ indivi** 
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dui , compone il bene della Nazione in 
generale . Neflun conofce meglio ciò 
che fu ncceflario per far la felicità di 
ciafcheduno individuo» che quell’ indi- 
viduo medelimo» la di cui felicità par- 
ticolare dee concorrere alla fomma del- 
la profperità dello Stato . L’ uomo il 
più limitato fcopre meglio ciò che con- 
viene ai fuoi veri intereflì » che 1’ uo- 
mo illuminato » che vede da lontano» 
c che ignora le particolarità delle cir- 
codanze locali. Se il popolo s’inganna 
fu i proprj intereflì , avvien ciò per ir 
gnoranza ; e fi riconduce nella buona 
llrada coll’ iftruirlo dei vantaggi delle 
leggi dell’ordine» che p»*ò darli che 
non conofca per un momento » ma cui 
però egli obedifee » fubiro t he refìa 
convinto della loro utilità . Quando 
le leggi fon buone » e che è riconofciu- 
ra la foro bontà , tutti i membri della 
Società s’affolleranno a concorrere alla 
loro tfecuzione» ed a fecondare l’efer* 
cizio dell’ Autorità Sovrana . Se quelle 
leggi fon per anche imperfette > ò fe 
dei cali particolari richiedono dell’ ec- 
cezioni , non vi. è cofa che polla rime- 
dia* meglio a quelli difetti » ò in legnar 
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le regole d’ un’amminiftrazion momen- 
tanea > che la voce del popolo , quale 
(ente la cagione di ciò che lo fa foilri- 
re , ò che vede i mezzi di riparare agl’ 
inconvenienti patlèggieri * che caggiono 

(opra di lui . , 

Non vi è cofa che ftabihfca me- 
glio 1’ Autorità del Sovrano > nè che le 
dia più. vigore * che allof quando 1 e- 
fertizio di ella comincia ove per foli- 
to finifee, cioè per quella parte d’am- 
ani ni 11 razione , che vien accordata ai dir* 
ferenti corpi del popolo- Allora gl’ in* 
terefli dello Stato governante , e dello 
Stato governato li confondono ; ed an- 
dando al medeiìuio foopo , che è la prò- 
(perita pubblica , il loro concorfo ac- 
.creiee la forza alle molle della Socie- 
tà . Qu' (f interei comuni non farebbe- 
ro giammai {separati* fe certe perfone * 
che hanno degl’ intereflì differenti * ed 
anche contrarj a quelli dello Stato, non 
li metreffefo di mezzo fra il capo , e 
la Società col prefetto di governar la 
Nazione , ma in latti per governare il 
Sovrano medefimo col far fembiantc di 
foggettarfi a tutte le di lui fantafie . Gli 
uomini corrotti di quella fpccie pretep- 
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don di regolare colle loro volontà ar- 
bitrarie tatto ciò che è regolato dalle 
leggi , e di fare efeguire quefte leggi 
per mezzo dei Satelliti ; quando che ef- 
fe s’ efeguifeono fenza sforzo» fe il go- 
verno ne rimette la cura al popolo, che 
ama di obedire alla ragione fubito che 
la conofce (*). 

Egli è dunque vantaggiofo a tut- 
ti i corpi dello Stato, che le Comuni- 
tà divengano i principali agenti dell* Au- 
torità Sovrana . 11 popolo fotto la di- 
rezione d’ un capo li governerà bene » 
e s* affezionerà al governo che li ac- 
corda quel grado di libertà, necefJàrio 
a fviluppare tutta la fua arrività . Si 
può confidare a quefte Comunità 1’ efe- 
cuzione di tutte le leggi , che riguarda- 
no il mantenimento dell’ ordine infe- 
riore, la contribuzione ai bifogni della 


(*) Il popolo farà fempre popolo , vale 
a dire compoflo di molti ignoranti , che non 
conofcono quefla ragione . Se. poi fra quefto 
popolo , ft fceglieranno i Poffrjfori di Fondi 
di Terra , quefli faranno idonei a far cje~ 
guire le Leggi dell ’ Ordine , di cui qui parla 
l' Autore * 

y 
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Società»- e 1’ amminiflrazione delle ric- 
chezze pubbliche in un diftretto parti- 
colare. Fra i differenti rami dell’eferci- 
zio dell’autorità» non vi fono altro che 
quelli » che riguardano l’ applicazione del- 
le leggi civili alle conrroverfie fra i 
cittadini » e la direzione delle forze del- 
la Società » per la ficurezza efteriore » 
che non convengano al popolo. Ne ve- 
dremo le ragioni coll’ efaminare i rap- 
porti , che determinano la natura dei 
corpi di Magillratura, e delli flabilimen- 
ti militari. 

Confidando al popolo ciò che li 
compete nell’ amminillrazione , non fi 
avrà da temere l’ urto degl’ interelli par- 
ticolari delle Comunità . Gl’ interefli 
non s’ urtano » fe non quando fi pone in 
foggezione la tendenza legittima degli 
uomini al loro bene » ò quando fi fvol- 
ge quella tendenza col favorire una 
parte dei fudditi a fpefe dell’ altre. In 
un governo , ove tutte le dalli della 
Nazione» e tutte le Comunità avellerò 
egualmente il dritto di diriger libera- 
mente l’ufo delle loro facoltà, e delle 
loro ricchezze ad uno fcopo comune» 
per ottenere il migliore flato poffibile» 
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gl’ interdi! non potrebbero incrociarli 
giammai ; al contrario la fornirla del be- 
ne degl’individui farebbe necertariamen- 
te il ben pubblico . Supporto ancora 
che per ignoranza» ò nell’ ubriachezza 
di qualche partìone difordinata > una par- 
te del popolo s’ingannaHe ne’ fuoi veri 
interertì, che fon Tempre combinati con 
quelli de’ fuoi concittadini » il Sovrano 
porrebbe ricondurre facilmente 1’ ordi- 
ne » illuminando il popolo » e fottomet- 
tcndolo all' ifpezione dei mandatari fu- 
periori dell’ autorità . Le Comunità fa- 
rebbero guidare dall’ alfemblee provin- 
ciali* e quelle ultime dal conlìglio del 
Sovrano. 

Una gradazione nel Salire ai con- 
liglj» o ai tribunali» conviene alla na- 
tura d’ un governo moderato . Si ha 
della prevenzione contro i Tribunali a 
ragione della lentezza nell’ efecuzione , 
di cui fono accufati: Si preferisce a que- 
lli una limi 1 gradazione negli oifiziali re- 
gj, e lì vuol che foli godano dell’ au- 
torità nei dipartimenti, che fon loro af- 
fegnati. Ma quella prevenzione a favo- 
re dei mandatarj ifolati , fembra che ri- 
tenga un avanzo di barbarie » che ap- 
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plica lo fpirito militare agli affari civi- 
li , il di cui camino dee effer del tut- 
to differente . I popoli barbari , che co* 
nofcon Colo le qualità guerriere * fanno 
calo unicamente della forza » c della, 
prontezza nell’ efecuzione , che in fatti 
fono attributi del governo militare , 
quale conviene par un’aria di fempuci- 
tà feducente agli uomini ignoranti , e 
difapplicati. Ma gli affari che riguarda- 
no 1' anuni nitrazione » fon complicati , 
e dipendono da un gran numero di rap- 
porti differenti ; onde richiedono una 
difeuflìone lenta , ed un efame pofato , per 
poter riguardare gli cggerti ^ da tutte 
le loro facce , lo che può farli folo col- 
le deliberazioni di Tribunali compoiti 
di molti membri illuminati. Un popo- 
lo ben regolato non potrebbe effer go- 
vernato col tuono decifivo della difei- 
plina militare , ne dai mandatarj (ubor- 
dinati fecondo i gradi di quella difei- 
plina » fenza cadere nell’ avvilimento» e 
fotto la poteffà arbitraria . 11 Sovrano 
medelìmo perde della fua autorità , fer- 
vendoli di quelli mandatarj ifolati» che 
iembra ebe ffendano lu loro potefta » 
appropriandofela a loro ftelE . Per lo 
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più un Sovrano » refta governato dagl* 
individui di quella fpecie; ma non fa- 
rà così dai Tribunali , i quali , efiendo al 
coperto degl' intrighi , non pofion gode- 
re della coniiderazione del pubblico, nè 
del favore del loro padrone , nè d’ un 
credito folido» fenza fiabilire l’Autorità 
Sovrana . Tutti i governi militari , ò 
foggerti ad un Vi /.ir, hanno un’efiften- 
za efimera , ò fon rovefciati dalle rivo- 
luzioni continue: il governo delia Chi- 
na fondato Tulio fpirito di famiglia , e 
regolato dai Tribunali , fi mantiene in 
uno fiato della maggior profperirà fin 
da un tempo anteriore alla nofira ftoria . 

Il Governo Municipale , egli è di- 
rettamente oppofto al governo feudale» 
che ha fatto all’umanità tante piaghe* 
la maggior parte delle quali per anche 
gerran fangue Quanto quell’ ultimo , co- 
me abbiam veduto , tende a feparare 
gl interefii , ed all’ opprefiione, altrettan- 
to il Municipale contribuifce a ftringere 
i vincoli fra il Sovrano, ed il popolo, 
a favorire la libertà neceflaria alla pro- 
fperità dell* Stati , ed a dirigere tutti 
gl’ interefii dei particolari allo fcopo 
dell’ interelfe generale . 
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Fra i vantaggi fenza numero d’u- 
na fimile amminittrazione , che noi ab- 
biamo indicato» batterà il nominarne al- 
tri due » che fono dell’ ultima importan- 
za : la diminuzione della troppo gran 
quantità dei mandatari del Sovrano, c 
la facilità dell’efazione delle impolìzio- 
ni . La folla degl’ impiegati che opprime 
una Società » li rende nociva a doppio 
titolo r quefti fon membri ozioiì , che 
non folo non contribuirono in nulla ai 
godimenti dei loro concittadini , ma di 
più fon mantenuti dal lavoro della par- 
te laboriola della Nazione . Occupati da 
certe particolarità , che i capi delle Co- 
munità adempierebbero fenza fatica , fon 
tentati a mafcherare la loro inutilità, e 
la loro fcioperatezza, col far credere di 
lavorare , e di farli valere con mille re- 
golamenti ftravaganti » e fuperftui : han- 
no il furore di governare cotanto pcri- 
colcfo per la Società. Una gran parte 
di quelli impiegati retta occupata alla 
rifcolfìone dell’entrare pubbliche. Si fa 
quale fpefa portino allo Stato, e quan- 
to la loro moltiplicità apra la porta al- 
la prevaricazione. Le Comunità al con- 
trario rifcuoteranno la loro parte delle 
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contribuzioni con cognizione di caufa, 
con giudizi* , fenza imbarazzi, lui za 
fpefe « e fenza venazione. Le ricchez- 
ze pubbliche circoleranno liberamente, 
c giungeranno fenza oftruzione dalla cir- 
conferenza al centro; dalle Comunità , al 
teforo del Sovrano, 

Egli è dunque interefle non meta 
del Sovrano, che della Società , che le 
leggi della coftituzione attribuivano al 
popolo 1’ efecuzione di tutte le parti 
dell’ autorità » che fono di fua compe- 
tenza . Non vi è cofa che dabilifca me- 
glio quell’ autorità, e che meglio ne af- 
lìcuri una pronta obedicnza , quanto quel- 
la malliina grande, c nell’ ideilo tempo 
femplice, di non governar troppo, e di 
lafciare altrettanta libertà agli uomini 
in quelle cofe» che non richiedono ado* 
imamente l’intervento del Sovrano, quan- 
ta ellì ne avrebbero avuta fuori d’ ogni 
Società 

Se. la Società farà ben coftituita, 
la fcelta dei mandatari neccflarj dell’Au- 
torirà Sovrana li farà colla maggior fa- 
cilirà Non è fetnpre necedària una grand* 
edendone di fpiriro, ò di cognizioni, 
per poter dare un giudizio badantemen- 
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te precifo dei talenti, e del carattere 
delle perfone con cui viviamo familiar- 
mente . Gli uomini anche mediocri im- 
parano con una lunga abitudine a dare 
il giullo prezzo al merito degli uomini 
fuperiori. Con maggior ragione i giudi- 
zi d’ una nazione illuminata fui merito 
di quei Tuoi Cittadini, che poflono afpi- 
rare agl' impieghi , faranno decifioni fon- 
date Culla ragione . Volendo il Sovrano 
riempiere un porto, non s’ingannerà nel- 
la fua fcelra , fe confulterà la voce dei 
popolo , e fe preferirà colui , che la vo- 
ce generale dcrtina al porto vacante. 

Il Governo Municipale contribui- 
fee alla facilità, ed alla bontà della fcel- 
ta dei mandatarj. In un governo binile 
rutti gl’individui della Società, che go- 
dono la ftima , e la confidenza dei loro 
Concittadini , avranno molte occafioni 
per dar dei faggj , e per ifpiegare i loro 
talenti , e per dar delle prove della loro 
abilità nei porti fubalterni. PoiTono mo- 
rtrarfi degni dei porti folle vati coll' adem- 
piere gl’ inferiori con fuperiorità; cd al- 
lora i plaufi dei loro Concittadini mo- 
rtreranno al Sovrano i foggetti capaci di 
ciafchedun impiego. In querta coftitu- 
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zione non trovandoli privilegiata nelTù- 
na elafe a fpefe delle altre dalli del po- 
polo» il merito folo dà il dritto di ler- 
vir la Società. Se il Sovrano ricompen- 
fa nella pofterità i fervigj degli antenati , 
ciò avviene folo in favore d’ una miglio, 
re educazione, data perlopiù ai difen- 
denti degli uomini illuftri , e degli efem- 
pj domeftici , che debbon follevare i lo- 
ro fentimenti. 

Non awien così nei governi arbi- 
trar; , in cui il Defpoto , credendo di fe- 
guire i fuoi voleri alfoluti , egli è folo 
1* iftrumento dei capriccj degli uomini 
corrotti , che lo circondano . 1 di lui fa- 
voriti briganti , con mezzi invilìbiJi lo 
forzano a fcegliere per mandatar; della 
di lui autorità perfone , che non cono- 
fee, che per lo più li fono indifferenti, 
e che mancan fempre delle qualità ne- 
celfarie per adempier degnamente la lo- 
ro carica. In quelli paefi il Sovrano egli 
è per lo più il primo fchiavo d’un’af- 
fociazione di tiranni , che dopo aver fat« 
to P infelicità del capo, cagionano an- 
cor quella di tutte le membra della So- 
cietà. 


CA- 
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CAPITOLO Vii. 

Dei Magiftrati. 

A Bbiam veduto nel trattar degli at- 
' tributi dell’ Autorità Sovrana, quan- 
to ila contrario all’ordine, che il So- 
vrano s’ incarichi della poterti di giudi- 
care . Per 1’ efercizio adunque di que* 
Ita poterti principalmente, Tono nccef- 
farj i mandatarj, che lì chiamano Ma- 
girtrati per l’ applicazione » e per la con- 
fervazione delle leggi . 

Si olferva una gran diverfità nel 
numero, e nello dato delle pcrfone,a 
cui lì è confidata nei differenti fecoli, 
e nelle differenti coftituzioni le funzio- 
ni di Giudice , e di Magiftrato . Negli 
Stati del tutto difpotici, ò in quelli in 
cui non fi Ila in guardia contro gl’ in- 
convenienti dell’autorità arbitraria, per 
lo più lì rimette la porertà di giudica- 
re nelle mani d’una fola perfona, che 
decide le differenze fecondo l’ eden (io- 
ne dei fuoi lumi, e la forza delle fue 
paffioni . Un’idea falfa del vantaggia 
Tem. IL * V 
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di una dee lìone pronta» fembra che fi* 
I* origine d’un regolamento cotanto pe^ 1 
ri-olofo alla libertà , ed alla lìcurezza 
dei Cittadini » quali li veggiono abban- 
donati all’ ignoranza , ò alle vedute in- 
terelfatc d’ un uomo bene fpelìo corrot- 
to; quella maniera di far render giudi- 
zia deriva dallo fpirito militare» quale 
non penfa che all* efecuzione , e che non 
fa fodenere l’ordine che per mezzo di 
un fol che comandi » a cui lì confida 
la difciplina d’ un corpo fepararo . Le 
confeguenze di quedo fpirito militare 
lì fanno fenrire nel Difpotifmo , e nel- 
la codituzione feudale , due fpecie di 
governi dilli mili , ma egualmente fon- 
dati fui la conquida. Sotto un Defpoto 
gli fchiavi alfuefatti a tutti gli oltrag- 
gi farti all’ umanità, foffrono la tiran- 
nia d’un Giudice, come foffron quella 
di tutti i Mandatar) del tiranno fupe- 
riore . 

In quei governi, ove i dritti dell* 
uomo fon rifpettati, ò in quelli Stati, 
ove lì cerca almeno la libertà, come 
che fpelfo fenza trovarla » li è creduto 
di far argine all’ ingiudizia, cd all’op- 
prelfione , moltiplicando in eccedo il 
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numero de’ Giudici , rendendo il Joro 
impiego amovibile. Si è penfato di ad- 
dolcire il terrore, che fpira la poterti 
di giudicare , col far vedere la Magi- 
ftratura, e col nafcondere il Magiltra- 
to, quale li confonde nella folla. 

Se le leggi fon chiare , ed in po- 
co numero , in uno Stato d’ una me- 
diocre ellenlione , che abbia conferva- 
to la femplieità dei cortami , la manie- 
ra di amminirtrar la giurtizia per mezzo 
di Alagillrati feelti per un certo tem- 
po , e fra tutte le darti dei cittadini, 
faià foggetra a pochi inconvenienti .Sem- 
bra anche che quella convenga ai Tri- 
bunali fubalrcrni d’ un Governo Muni- 
cipale, in cui i Giudici cavati dal nu- 
mero dei Cittadini d’ un diftretto , co- 
nofeono meglio le circoftanze locali 1 
che fono necelfarie per una giufta ap- 
plicazione delle Leggi . Quella convien 
Forfè ancora nei giudizj, che decidono 
della vira, ò dell’onor d’un cittadino: 
Le Leggi criminali debbono fopra il tut- 
to edere d' una precifione sì grande , 
che le funzioni del Giudice fi riduca- 
no a pronunziare fui fatto, il di cui 
cailigo ila efprelfo dalla legge , fenza al- 
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cuna ofcurità . Il pubblico altresì fark 
meglio perfuafo della giultizia d’ una 
fenrenza dara da un numero di Giudi- 
ci cavati dalle .dalli dei Cittadini , che 
fi creda che operino fenza padione , 
che fe folle data dai Giudici di profef- 
fione, i di cui fentiitienti fembra che 
iìano induriti dall’abitudine di difpor- 
re della vira degli uomini . Ma qualun- 
que iìa la femplicità , e la chiarezza del- 
le leggi , quello metodo di non iltabi- 
lire f- non che Giudici amovibili, e ca- 
vari dalla nazione in generale , egli è 
contrario all’ordine in uno Stato gran- 
de, e ben regolato, in cui gli affari di- 
vengono per neceflità molto complica- 
ti . Se in uno Stato limile i giudizj di 
prima iffanza Am confidati ai Magitlra- 
ti Municipali, ò lian permanenti , ò lia- 
no eletti per un certo tempo, la revi- 
lione dei cali , nei quali le parti non 
fon contente , dovrà elìer rimedia a Giu- 
dici fuperiqri, e creduti più illuminati. 
Succedono in fatti dei cali difficili, in 
cui l’ applicazion delle leggi le più pre- 
cife, richiede una fagacirà, ed una co- 
gnizione così ffefa degli uomini , e de- 
gli affari * che egli è imponibile 1’ ave- 

y — 
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re quello grado di lumi, fenza eflerfi con- 
facraro,conie a faa principale occupazio- 
ne, allo ftudio, ed all’ applicazione delle 
leggi. Bencfperto ancora quelli lumi non 
battano percavare il Giudice d’imbaraz- 
zo ,e per impedirlo da commettere dell* 
ingiuftizie involontarie . Con tutte le 
premure del Legislatore, le leggi parteci- 
pano dell’imperfezione, e dGle vicen- 
de delle illituzioni umane : confervano 
delle ofeurità, che conviene fchiar re * 
e contengono dei regolamenti momenta- 
nei, checonvien variare, quando variano 
le circoftanze.Un Magiftrato egli è obliga- 
to non folo a conofcere le leggi, e la loro 
applicazione, ma ancora dee ftudiare il 
loro fpirito, e la loro ragione . Egli è 
dunque neceflario in uno Stato grande 
lo rtabilire un corpo di Magirtratura com- 
porto di perfone dotate de’ talenti , e 
delle qualità necertarie alle loro funzio- 
ni fubliini, e formarne dei Tribunali re- 
lativi alla natura degli affari , e bartan- 
temente numerali , perchè la quantità 
dei membri fia fufficiente ad illuminarli 
reciprocamente, ed a bilanciare le paf- 
fioni di coloro , che po celierò (cordarli 
del lor dovere . 


-a . 1 
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Un tal corpo di Alagiftrari fepara- 
to dall’ altre dadi della Nazione» ed io- 
nicamente confacrato all' animi nitrazio- 
ne della Giultizia» egli è necellario an- 
cora pel fodegno, e per la durata del- 
le Leggi. 11 Legislatore, qualunque egli 
fiali , li trova nell' impodìbilità di ve- 
gliare da per fé ft^flo all’ ollervanza del- 
le Leggi , cd a prevenirne il difufo . I 
Magiltrati, ò i Giudici ifolati, ò amo- 
vibili , rron hanno le cognizioni, e l'au- 
torità neceflarie per confermar tutti i re- 
golamenti utili, e per Salvargli dall’o- 
blìo. Eglino al contrario fon portati bene 
Spello a gettare efli medelìmi un velo fu 
quelle leggi poco conofciure » ed a to- 
glierle dagli occhi del pubblico, fe que- 
lla dimenticanza , e quella ignoranza fa- 
voriscono le pallioni , e 1’ interefle del 
Giudice , Bada qualche volta il tempo 
Senza cattiva volontà del VI agi 11 rato, per 
far perdere il vigore alle leggi , e per 
cancellarle dalla memoria d’ una nazio- 
ne. Un corpo di M.gidrarura previene 
quelli Sconcerti . 1 Suoi membri perma- 
nenti conSacrari all’ efecuzione delle Leg- 
gi , hanno la volontà % e la poteflà di 
richiamar di continuo la Nazione ali ’ oSr 
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(ervanza di quell’ ordine , fe per inav- 
vertenza , ò per accecamento voleire al- 
lontanarfene : egli è niente meno di lo- 
ro dovere» e di loro interelTe , il g lar- 
dare religiofamente un depolìro, che 11 
crede che abbia loro tacitamente con fi- 
dato il popolo» che non ha niente di 
più prezioso delle buone Leggi. Non 
imporra niente meno al Legislatore di 
porer rimettere a’ Mandatari licuri , e 
rifpettati la cura di confervare » e di 
perpetuare gli ordini emanati dalla di 
lui autorità » e che elTì la follcngano dal 
canto loro. Quelli rapporti reciproci fra 
il Legislatore > e il Popolo richiedor. dun- 
que un corpo intermedio di Magillrati , 
che oltre alla qualità loro di Giudici» fo- 
no ancora i Cullodi > ed i Depolitarj 
delle leggi . 

Colle migliori intenzioni il Legisla- 
tore può ingannarfi » e fedotto da falfe 
rapprefentanze , ò per mancanza di lumi 
{ufficienti , può far delle leggi contrarie 
al ben della Società . Sovente le varia- 
zioni avvenute nei collumi » ò nei rap- 
porti d’ una nazione » variano ancora la 
natura di quelle leggi » di cui alcune 
buone in un tempo > divcngoo cattive iq 
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altre circoffanze. Egli è necelfario il ri- 
toccar qualche volra le leggi pulìtive, 
c rettificar quelle, che fon fondate fu gli 
errori, e corregger quelle, di cu» col tem- 
po fi è veduta la imperfezione. Ma la 
poteftà Legiflariva non è ftmpre in gra- 
do, e non ha Tempre l’agio d’ accorgerli 
degl’ indizj, foventc poco fcnfibili in lon- 
tananza, che annunziano la neceflità di 
quelle correzioni , e di quelli cambia- 
menti. Non vi è chi fu m glio in illa- 
to di vedergli, quanto i MLgilIrari. 

Non vi è chi conofca meglio gl* 
effetti delle leggi, quanto coloro, che fo- 
no incaricati della loro eiecuzione. Non 
vi è chi fia più informato dei bifogni 
della Società , quanto coloro, che fono 
di continuo occupati alJ’efame dell' in- 
terno delle famiglie nel difeutere i loro 
intereffì. Adunque un corpo permanen- 
te di Magillrati , egli è il mezzo che 
più conviene , acciò il Lcgiflatore polla 
fapere l’evento delle fue premure, ò la 
maniera migliore di far ufo della fua 
potè Uà , per la felicità della Nazione. 
Un corporale diviene naturalmente 1’ or- 
gano della voce del popolo , ed il de- 
polìtario dei di lui fentimenti : fa egli 
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giungere all’ orecchie del Sovrano le 
preghiere dei Cittadini , che fenza di 
qucfto interprete, li farebbero ftate na- 
feofte . 

Questo Corpo farà anche più uti- 
le al mantenimento dell’ Autorità So- 
vrana . La legge della confcrvazione 
dell’ individuo neceflìtà 1’ uomo a non 
obedire che agli ordini, che contribui- 
fconoalla propria felicità. Non può egli 
oflervare volontariamente , e pienamen- 
te le leggi , fe non quando egli è con- 
vinto della loro bontà. Il perchè il So- 
vrano non troverà mai una fommiflìo- 
ne più compiuta alla fua autorità , che 
in una nazione illuminata, che giudi- 
ca con cognizione di caufa dell’ influen- 
ze delle leggi dell’ ordine fui proprio 
bene. Ma ad onta d’ogn’ iftruzione pof- 
fìbile , il popolo intero non è in ifta- 
to d’ acquiftare una perfuafione eviden- 
te della perfezione d’ una legge , per 
poco che i rapporti che la determina- 
no fiano complicati , ò lontani . Egli è 
allora governato dall’ opinione : crede 
fulla parola, e fi perfuade della verità» 
perchè le perfone , che egli fuppone più 
illuminate, ne fon convinte . Se la di 
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lui perfuafione non trova da appog- 
giarli ad una tale autorità, li reflano 
dei dubbj,che lo inquietano, e ritarda- 
no la di lui obedienza. Allora un cor- 
po permanente di Mugiftrati viene al 
l'occurlb della di lui debolezza . Se que- 
llo corpo col mettere una legge nel 
fuo depolìro, lenza fare delle rimoftran- 
ze al Legidarore , ha riconofciuto , ò 
ha creduto di riconofcere evidentemen- 
te la bontà , e l’ utilità di quella leg- 
ge , il popolo che pone la fua confi* 
denza in un corpo così rifpettabile, re- 
tta convinto della necellìtà di enervar- 
la , fi foggetta volontariamente , ed il 
Sovrano viene accurato per la fua par- 
te d’ un’ obedienza tranquilla . 

Con quello cambio di buoni uffi- 
zj fra lo Stato governante , e lo Stato 
governato , la Magiftratura diviene il 
viacolo il più forre della collituzione 
d’una Società . Coll’ informare il So- 
vrano con delle rimoflranze, li fa ve- 
dere i mezzi di conciliarli 1’ amore dei 
fudditi . Coll’ avvertire i fudditi per 
mezzo del regiilro degli ordini , delle 
cure paterne del Lxgi datore pel bene 
loro* infegoa ad dii il rifpetto dovuto 
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ali’ Autorità Sovrana , e l’oflervanza del* 
le Leggi. Se i limiti dei dritti dei Ma-? 
giflrari fon determinati dalia natura del* 
le funzioni della Magiflratura , fe i mem- 
bri di quello corpo fono fcelti con di- 
feernimentoj il Sovrano non ha che te- 
mere dell’ abufo della poteflà , che loro 
confida. Ben lungi d’indebolire l’Au- 
torità Sovrana , quello corpo ne farà il 
più (labile appoggio. 

L’ ESPFRitNZA di tutti i fecoli ci fa 
vedere , anche per la pratica dei gover- 
ni arbitrar), la necelF.tà d’un corpo de- 
pofitario , e cuftode delle leggi . Il ca- 
mino naturale ed immutabile delle co- 
le , ha obligato tutti i Defpoti a cer- 
care una funzione dei loro voleri nella 
forza della religione. In quelli governi 
il codice civile riman fempre inclufo in 
una raccolta fcritta , ò conofciuta per 
tradizione , dei dommi facri ; e gli ordi- 
ni momentanei del Defpoto debbono ef- 
fere autorizzati dal fuffragio del capo 
dei Sacerdoti. Per lo più i Giudici, ò 
coloro che ne fanno le veci , fono del 
corpo del Clero, ed han formato in o- 
gni tempo un corpo intermedio fra il 
Defpoto, ed i fuoi Schiavi j corpo che 
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giunge q alche volta a moderare la du- 
rezza di qutfti governi orribili , ed a da- 
re una certa conliltenza ad una Socie- 
tà , quale per la difubidienza alle leg- 
gi dell’ordine, tende di continuo al fuo 
fcii glimento . Ma noi abbiam .veduto 
quanto Ha pericolofo quello elpedien- 
te, e quante turbolenze continue pro- 
duca quello rimedio, che lì prende con- 
tro il difordinc momentaneo. 

Un Sovrano non può mai godere 
un’ autorità allòluta , fé non che appog- 
giandola fu i fondamenti llahiliri dalla 
Natura medclima. Torto che egli vuol 
rovefeiare la fubordinazione delle po- 
tè Uà , ed afpirare al Difpotifmo, cade- 
rà nelle mani dei Giannizzeri, ò Mili- 
tari, ò Spirituali, quali iranno adora- 
re il loro Sultano finché obedirà ai lo- 
ro capricci, e lo ftrangoleranno quando 
vorrà ellere indipendente; 

t 
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CAPITOLO Vili 

Della Succefjioiie all’ Autorità 
Sovrana . 

P Er la neceflìtà che vi fia un Agen- 
te, che dia l’ impulfo alla volontà % 
ed alle forze combinate , la Società fi 
fottomette ad un’ Autorità Sovrana . I 
rapporti di quell’ Autorità fono in tut- 
te le circolfanze relativi unicamente al 
bene della Società . Dunque fe le vi- 
cende umane tolgono il depolitario at- 
tuale di quell’ Autorità , dee elfo elìer 
jfurrogato nella maniera più vantaggiofa 
aila Società, fenza fare attenzione al mo- 
do ,che farebbe più gradito al Sovrano. 

Ogni proprietà ha origine dalla 
proprietà perfonale . Per 1’ cfercizio le- 
gittimo delle nollre facoltà noi ci fac- 
ciamo proprietarj degli elleri fifici, sù 
i quali facciamo ulo delle nofire, ficol- 
tà. Ma il capo d’ una Società, che la 
governa fecondo le leggi dell’ ordine , 
non può mai fare acquilto di quella So- 
cietà , fe non che con un contratto ta- 
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Cito, che ha confidato ad eflò la dire- 
zione della fua volontà, e delle lue for- 
ze , fenza che li abbia potato dare la 
proprietà perfonale, ò (ìa la libertà. Il 
Sovrano per confeguenza non può ri- 
guardar lo Stato come fua proprietà t 
e non può difporre da proprietario di 
un bene, di cui è fiata folo data a lui 
1' amminiftrazione. 

Un particolare lafcia la fua pro- 
prietà a coloro , che egli nomina efpref- 
famente eredi , ò a coloro che vien cre- 
duto , ch'egli tacitamente preferifca a 
tutti i fuoi Concittadini . Fgli ha il 
dritto di lafciare i fuoi beni alle perfo- 
ne, che fono a lui più care nel cafo 
eh’ ei non abbia figlj » la di cui felicità 
egli dee accrefcere per dovere. Quello 
dritto, e quello dovere fon fondati full* 
affetto del tellatore, e full’ utile che ne 
viene a lui, ed ai fuoi eredi. Ma lìcco- 
me il Sovrano non può pofledere la So- 
cietà come un patrimonio, e ficcome al- 
tresì egli ha il facro dovere dì vegliare 
al ben dello Stato, di cui è capo; i 
principi che decidono dell’ordine nell’e- 
redità particolari , non fono applicabili 
«Ha fuccefiioae nell’ Autorità Sovrana . 
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Nei Governi arbitrarj, nei quali fori 
rovefciate tutte le idee dell’ ordine, la 
fai fi applicazione dei principi, fecondo 
cui i particolari difpongono dei loro be* 
ni , cagiona i maggiori difordini . Cre- 
dendoli per un errore il più maraviglio* 
lò, che il Dcfpoto fi a l’unico Proprie* 
tario dello Stato, elio fceglie nella fua 
famiglia un favorito , a cui lafcia cieca- 
mente la Sovranità, come forgenre del- 
la maggior felicità d’ un figlio amato , ò 
protetto da qualche Sultana. Ma liceo* 
me una fimil difpofizione dipende da 
una volontà momentanea, e foggetra a 
cambiarli, gli altri figlj del Defporo co- 
nofeono confufamente , che il dritto del 
figlio preferito non è nè chiaro, nè in* 
contrattabile. Ciafcheduno pertanto con- 
ferva le fue pretenlìoni al Trono, ed il 
nuovo Defpoto giudicando di quelli feti- 
timenti , come de’ fuoi , rinchiude i funi 
fratelli, ò gli uccide. Se quelli fratelli 
difgraziati non fono in potere del De- 
fporo fratello, la difperazione in cui li 
trovano per lo pericolo continuo della 
loro elìttenza, gli forza a rifehiare col- 
la forte dell’ armi la loro vita, e le lo- 
ro preccnfioni ; ed ogni mutazione dì 
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Sovrano viene accompagnatada una guer- 
ra civile funella. Qualche volta quelli 
figlj difgraziati per decidere le loro dif- 
ferenze, non afpettano la morte del lo* 
ro padre; e turbano la di lui vecchiez- 
za con delle rivoluzioni quali inevita- 
bili. Un Defpoto, per un errore ineren- 
te a quello governo viziofo pel difordi- 
ne della fuccertione all’ Autorità Sovra- 
na, cagiona di già la fua propria infeli- 
cità, quella della fua famiglia, e final- 
mente quella de’ fuoi miferi fudditi . Co- 
sì la Natura vendica fempre la rrafgref- 
fione de le fue leggi , e punifee lenza 
remilfione l’ uomo , che fi arroga dei drit- 
ti, e che ufurpa una poteltà contro il 
ben dell’umanità. 

Come che il Sovrano non porteg- 
ga lo Stato come una proprietà parti- 
colare, con tutto ciò egli è necert'ario 
che partì fra lui, e la Società un lega- 
mento llretto, e permanente. Con que- 
llo legamento gPinterelìì rcc'proci fono 
così ben mefcolati , che ciafcheduna par- 
te lavora al fuo proprio bene , lavorando 
al ben del fuo artociato . La profperirà 
del Sovrano dee rifonderli fulla Socie- 
tà; ed il Sovrano non può ert'er felice, 
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fe non fa la felicità de’ Tuoi fudditi. Ma 
quelli rapporti benefici fra lo Stato go- 
vernante , e lo Srato governato non pof- 
fono elfervi, fe la famiglia del Sovrano 
non appartiene allo Stato * e fe quella 
famiglia non può riguardare come una 
fpecie di patrimonio il dritto di gover- 
nare quella tal Società . Importa adun- 
que ad ambedue le parti contraenti, ed 
anche più alla Società, che al Sovrano» 
che la fuccefiìone nell' Autorità liegua 
per dritto ereditario. 

Posti quelli principi ,. egli e chia- 
ro che la maniera di furrogare il So- 
vrano con una elezione libera , come 
che a prima villa fembri la più natura- 
le, e la più vanraggiofa, ella è in ef- 
fetto la meno conveniente. Un Monar- 
ca elettivo , egli è fempre ftraniero ai 
veri intcrelll dello Stato, che fono trop- 
po feparati dai fuoi , ò almeno da quelli 
della fua famiglia . Quella famiglia non 
ha nulla da fperare dopo la morte del 
padre, quale per confegucnza foccombe 
per lo più alla tentazione d’ ingrandirla 
a fpefe della Società. L’elezione non li 
fa giammai fenza cabale , e di rada fen- 
?a turbolenze ; li rifehia una guerra ci' 
Tem. IL X ' 
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vile ad ogni mutazione, ò almeno che 
un ambiziofo guad.igni dei partigiani 
con delle' promelle , quali non può egli 
adempiere , che col prendere dalle for- 
ze dello Stato , e dalle ricchezze della 
Nazione . Un Regno elettivo egli è 
un albero continuamente agitato, la di 
cui ombra diviene incerta , e i di cui 
frutti fi perdono inutilmente. 

La fuccedione all’ Autorità doven- 
do edere ereditaria , egli è anche ne- 
celfario , che il dritto che chiama ad 
ella lìa naturale , facile a conofcerli , c 
non {oggetto a difpute. Tale li è quel- 
lo di primogenitura , che è Tempre co- 
nofeiuto dalla Nazione, e fu cui la ca- 
villandone più ingegnofa non può far 
nafeer dubbj . Tale fi è ancora il drit- 
to del più prodimo parente del Monar- 
ca morto fenza lafciare poforità , e quel- 
lo del ramo più vicino, fe il ramo re- 
gnante viene ad eftinguerfi . 

Qui sto drirro di fuccedere può 
fonderli fino alle femmine della cafa 
Reale, fe mancano del tutto i Mafchj. 
Potrebbe fembrar (ingoiare 1’ accordare 
alle femmine la fuccedione alla Sovra- 
nità y quando le leggi la negano loro 
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Bell’eredità particolari. Ma fé la tran- 
quillità della Società richiede un ordi- 
ne fido nel furrogare il Sovrano, i rap- 
porti del ben generale attribuiscono al- 
le perfone del fello una prerogativa, che 
vien tolta alle femmine dai rapporti del 
ben delle famiglie nello flato civile . Il 
folo inconvenienre, che la Società po- 
trebbe temere col riconofcere il dritto 
delle femmine alla fuccelTìone della fo- 
vranità , egli è il pericolo di cadere fot- 
to il dominio d’ un’ altra Società , e di 
uno Stato libero , divenir provincia 
di uno Stato lontano . Sarebbe natura- 
le lo ftipulare , che l’erede prefunta del 
Trono non fpofade un Sovrano ftranie» 
ro, ma uno dei primi della nazione, 
quale con quello matrimonio formereb- 
be una ftirpe di Sovrani nati nel paefe. 

1 popoli che hanno eletto un nuo- 
yo capo a ciafcheduna vacanza del Tro- 
no, fembra che abbiano abbracciato que- 
lla forma di fuccedìone , pel timore de- 
gli fconcerti delle minorità , e delle 
Reggenze, ed anche dell’ Anarchia, che 
rifulta dalla debolezza di fpirito d’ un 
Monarca ereditario. Ma i difordini , e 
l’ Anarchia del tempo dell’ elezioni , fa* 
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S'ia'fucceffione per dritto di primo- 
c . q p altresì la Monarchia lari 

toJTr ordine .de’ iuoirap- 
porti , dal governo Maniap ’ ff ' “ 

T tC f n~io 

IteggenrA Invariabilmente al più prof* 

appteni.oru d un leeg noIt 

^rnSuT^ari- ereditario 

r^&rSV "«^Xl'- 

giungete delle confeguenae 

U tichf Nelli Democrazia il Sovrano 
annehi . Nella non ^ furrogat o: 

neU’ Ariftocrazie elettive al contr ^ 
l’elezione dei nuovi membri di P 
Sovrano f. tende, della magg-me 
tanza , eia maniera di tarla dccii fle ce 
f kn«r\ c della (labilità della Codi- 

Statai. *““* elaìoni r ‘ £ ““' 
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no fecondo i rapporti dell’ordine, che 
è quanto dire, fi fceglieranno i mem- 
bri della Sovranità, fecondo che richie- 
de la felicità della Società , e non fe- 
condo il vantaggio particolare degl’in- 
dividui eletti. 


Fine del Tomo S esondo. 
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